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PROEMIO

Mentre reggia e popolo esultano peranco dello

splendido avvenimento, or volge un anno, fra noi

succeduto quando la giovane e gentil principessa

Maria Pia di Savoia dall’amore di eletto sposo ve-

niva chiamata ad assidersi sul trono illustre di

Portogallo, mentre echeggiano ancora i leali augurii

di una nazione che la gioia della casa del suo Re

fa sua propria
,

io imprendo sotto cosi prosperi

auspicii a dettar brevi memorie sulla vita e sui

tempi di un’illustre principessa che nella prima

metà del secolo \vi daU’lberica penisola veniva ad

innestarsi nella corona della Gasa di Savoia. Già



6 moKHio

più volle nei secoli scorsi furono per alleanze le

due regali stirpi avvinte ed unite da quello stesso

legame di fraternità che corre fra le due nazioni

,

e degnamente ognora il serto dei re brillò sulla

nobil fronte di Matilde, di Beatrice e di Maria

Isabella, perchè sempre valore e giustizia regna-

rono con esse, perchè tulle in dote recarono le

virtù più benefiche che sono la gloria e salvaguar-

dia di un trono.

La principessa, oggetto di questo tema
,
dalla

reai Gasa di Portogallo veniva sposa al Duca di

Savoia Carlo III, il quale regnò in tempi difficili

c fatali alla monarchia, dal figliuolo (Timmortale

Emanuele Filiberto) fatta poi risorgere a vita

novella e sapientemente ristorata.

,
Del lungo ed infelice regno di Carlo III pochi

scrittori parlarono con fondamento, quantunque da

varie opere manoscritte dettate da contemporanei

si possano avere notìzie non ìspregevoli relative a

quei tempi. II presidente Lambert fu quegli che

ne scrisse con magistero di crìtica più profonda e

lasciò memorie suggerite da una dottrina coscien-

ziosa e da una esperienza dal suo principe messa

a prova in difficili negoziazioni e delicate amba-

scierie.
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PROBinO

Che se a fronte del lavoro di Pietro Lambert

rimaneva sino ai giorni nostri a desiderarsi una

storia del regno di Carlo III e de’ suoi tempi

,

deficienza più notabile ancora di notizie è d’uopo

di deplorare riguardo all’augusta consorte di que-

sto principe, Beatrice, figliuola ad Emanuele Re

di Portogallo, e cognata dell’Imperatore Carlo V,

la quale con senno virile amministrò gli Stati del

Duca, principe buono, leale, attivo e di non me-

diocre ingegno, ma irresoluto e non atto a regnare

nelle critiche circostanze in cui versava il nostro

paese.

Il difetto di libertà, l’incuria c la condizione

stessa dello Stato di continuo afflitto da guerre

sono di una tal mancanza la causa necessaria.

Se adunque il monumento della storia non può

fornire lume sufficiente a descrivere, come con-

viensi, il proposto assunto, una luce genuina per

contro sottentra e viene a spargersi dall’ esame

dei documenti diplomatici del tempo, ed è in

grazia di questo sussidio che spariscono il si-

stema e le opinioni adottate da quegli storici
,

i

quali con labile fondamento maneggiarono l’argo-

mento. Ecco adunque la ragione per cui buona

parte delle poche notizie che mi venne fatto di ra-
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A PROFMIO

(lunare su di Beatrice e de’ suoi tempi furpno da

me attinte a fonti inedite, nè guari finora esplorate.

Delle opere dei portoghesi autori poco m’ebbi a

giovare per essere quelle che trattano simile mate-

ria in numero assai ristretto, laddove gli scritti

dei classici nostri, per le generalità, poterono som-

ministrarmi interessanti notizie, quali ho ricavate

dalla Storia delle Alpi marittime del GiolTredo, da

quella della reai casa del Guichenon, della Mo-

narchia Piemontese di Ercole Ricotti e dalle prin-

cipali tutte dell’illustre conte Gibrario, che nelle

elaborate sue Istituzioni della Monarchia di Savoia,

e nei Ricordi di una missione in Portogallo special-

mente già fornivami nobil traccia nell’assunto la-

voro.

La duchessa Beatrice di Portogallo diversamente

fu giudicata dagli storici, e dagli uni e dagli altri

più 0 meno favorevolmente, a seconda della ma-

niera di sentire, o della parte presa a sostenere.

Col sussidio dei documenti i più sicuri, vale a

dire dello stesso carteggio tenuto da questa prin-

cipessa, io nutro ferma fiducia di poter stabilire

qual esser debba la più retta opinione che a di lei

riguardo uno può formarsi
,
e che ci condurrà ad

ammettere in Beatrice una perizia singolare nel
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PROEMIO 9

reggere le faccende dello Stato non disgiunta da

un amore sincero della giustizia che sempre pro-

curò fosse imparzialmente ai popoli distribuita, e

da un purissimo e tenero affetto al Duca mante-

nuto gino aH’ultimo de’ suoi giorni.

Un breve cenno sulla vita e sui tempi di Ma-

tilde di Savoia, consorte ad Alfonso Enriquez primo

Re di Portogallo, servirà d’introduzione a questi

miei cenni storici , e nell’ìstesso tempo a vieppiù

dimostrare l’origine di quella unione e correla-

zione tra le due Corone costituitasi sino dai tempi

del fondatore della monarchia portoghese, nel modo

che un sommario sugli avvenimenti principali ac-

caduti nei tempi descritti contribuirà a render al-

quanto più interessante l’argomento. Seguirà in-

fine un’appendice di documenti inediti da me tratti

dagli archivi generali del regno, de’ quali alcuni ci

rischiarano in parte la politica di quei miseri tempi

e ci fanno conoscere l’indole del Duca, che fu più

saggio ed attivo di quel che vogliasi credere uni-

versalmente, ed altri poi ci somministrano parti-

colari notizie sulla celebrazione di quelle auspica-

tissime nozze.

Ma se deplorabili sono i tempi descritti per la

politica e per la storia d’Italia
,
se privi di quegli
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slanci che forse potevano redimere il Piemonte

dalla servitù dello straniero, se in una parola sono

tempi di calamità e di miserie, non mancano dessi

di azioni gloriose nei sudditi, anzi guidato da ti-

toli autentici io spero di poter provare essersi sem-

pre nella massima parte dei Piemontesi mantenuto

quello spirito di affetto e devozione al suo Sovrano

che li caratterizza per eccellenza non disgiunto

dalla manifestazione di quei sentimenti patriottici

che altamente onorano il nostro paese. E questo

sia detto per amor del vero e senza blandizie nè

di ceti, nè di principi.

Colla speranza imperlante di poter persuadere

il lettore che siccome in altri miei scritti, così in

questo ebbi sempre per norma di rendere
,
per

quanto sta in me, vieppiù efficace e profondo il

sentimento di giustizia e di verità, col contribuire

altresi ad attuare il buono c repulsar l’errore con

tutta l’energia che la pulitezza consente, io tolgo

da lui commiato non senza il pensiero di tratte-

nerlo forse fra poco su di un altro argomento che

coll’attuale può avere una qualche analogia.
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NOTIZIE STORICHE

Prìnu relazione delle Corti di Savoia e di Portoj^allo.

•

La prima relazione tra i reali di Portogallo e quelli di

Savoia e d'Italia risale alla metà del dodicesimo secolo,

epoca gloriosa per la nascente monarchia lusitana gover-

nata da Alfonso Enriquez figliuolo a quel conte Enrico si-

gnore nel 1097 del paese che si stende tra il Minho ed il

lago.

Vincitore nel 1139 ad Ourique contro i Mori Alfonso,

che primo assunse titolo di Re intorno al 1140, conquistava

in ottobre del 1148 Lisbona divenuta posteriormente la ca-

pitale del Portogallo (1), quindi occupava in varii tempi

molte altre città dell’Estremadura, delle quali alcune apri-

rono le porte prima che il fortunato vincitore si accin-

gesse a soggiogare.

(I) La denominazione di Portogallo deriva da Cale Castello, di cui

fa menzione l’itinerario di Antonino, e che esiste presso la foce del

Douro, dove ora sorge Villanova di Gaia. Innalzatosi essendo più

tardi dall'altra parte del fiume il castel nuovo di Porlucale, Porto di

Cale abbrevialo in Porlucale, diè il nome a quel regno sul princi-

pio deirundecimo secolo intieramente occupalo dai Mori.
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In Savoia ad Umberlo il Rinforzato era succeduto nel 1103

Amedeo III, sotto la tutela di Gisla di Borgogna sua madre,

c di Aimone conte di Gcneva che nel 1130 impadronivasi

della città di Torino sino allora serbatasi libera da ogni

soggezione di principi, ma che riacquistando quindi la pri-

miera libertà, devota a Cesare otteneva nel 1136 la conferma

de’ suoi privilegi concessi o confermati da Arrigo V.

Il dominio degli Stati non a lungo fu da Amedeo tenuto

e perchè spesso impacciato in guerre d’oltremonti, e per-

chè andar volle per ben due volte a Gerusalemme, l’una

pellegrinando, l’altra col nipote Lodovico VII re di Francia

e coll’esercito dei crociati.

Volgeva, come ognuno sa, a lagrimevole fine quella spe-

dizione in cui i prodi guerrieri furono disfatti dalla greca

perfidia e dalla intestina discordia, e sbarcato il duca a Cipro,

‘mentre stava per fare ritorno in Occidente, ivi moriva il

primo d’aprile del 1148.

HfatrìfflOBio di Matilde di Savoia eoa Alfonso I, re di Portogallo.

Dal matrimonio contratto con Matilde d’Albone, figlia di

Guido V conte di Vienna, nei Delfinato, ebbe Amedeo varii

maschi ed alcune femmine : accennerò fra i primi Umberto III,

nato nel 1129, succeduto al trono, e fra le seconde Matilde,

chiamata altresì Mahaut, ossia Mahalda, della quale non è

conosciuta l’epoca precisa della nascita, ma che andò poscia

in isposa al re di Portogallo.

Era Alfonso nel 1146 in sul trigesimo sesto de’suoianni, e

nel diciasettesimo di regno quando chiese ed ottenne in ma-

trimonio la figliuola di Amedeo III, il che viene dalla cronaca

lusitana riferito in questi termini : < NcH’èra 1183 (anno di

Cristo 1145) lo stesso re (D. Alfonso) condusse in moglie

donna Matilde, figliuola del conte Amedeo di Moriana, e seco

Digitizedby Google



DI B8ATHICE DI POITOGALLO 43

lei in legittimo matrimonio si congiunse nel diciasettesimo

anno del suo regno, e generò da lei tre figliuoli e tre figlie,

e due dei figliuoli sono morti ed un solo ne rimase, cioè Don

Martino, cognominato Sancio > (1).

Nella cronaca la data del matrimonio è segnata nel 1 1 45

dell’èra nostra, ma da due documenti di quel tempo appare

doversi per contro la medesima stabilire tra il marzo ed il

luglio del 1146.

Il primo è un privilegio concesso nel 1146 alla chiesa

di Santa Croce di Coimbra (2) da Alfonso congiuntamente

a Matilde, ed in esso si leggono queste parole: « Ego Alfon-

sus Portugalensis rex una cura uxore mea regina D. Maiialda

mia comitis Amedei de Moriana. > Il secondo è la relazione

della conquista di Santarem, alla quale è assegnala la data

del sabbato 12 marzo 1147, dove narrandolo stesso Alfonso

il fatto succeduto, dice: • Me tunc agente trige.simun fere ac

septiraum aetatis annum et regni decimum nonum anno

nondumevolutoquoduxeram uxorem Malialdam nomine» (3).

A fronte di ragioni così esplicite opinarono nullameno al-

cuni scrittori che Matilde non dal conte Amedeo di Savoia

fosse procreata, ma bensì uscisse dalla castigliana famiglia

di Lara, ed è appunto per provare l’assurdità di una tale

sentenza ch’io reputo più che abbastanza sufficiente di qui

riferire i titoli recati da Giovanni Damiano di Goes, grave,

diligente e coscienzioso cronista, il quale da tre donazioni

inserite nei manoscritti dell’archivio portoghese, detto La

(I) Ckronica Lusitana en Brandao, Monarquia Lusitana, nr.

(Sj Coimbra è situata in amena e poetica valle sulla destra sponda

del HonUego e sopra una costa nel bel mezzo di boschi di aranci, di

olivi e di sugheri. Ila il famoso monastero di Santa Croce, tomba dei

re, e rUoiversilà fondala dal re Dionigi nel IS91. Coimbra fu la se-

dia dei primi re di Portogallo.

(3) iVotizie di Matilde di Savoia, pubblicate dal conte Luigi Ci-

brario negli atti dell'Accademia delle scienze, lib. xi, serie V del-

l'Estratto, pag. 7.
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Torre del Tomba, adduce prove che a chiare note dimo-

strano erronea l’anzi accennata opinione.

Il primo documento dell'anno 1146 contiene i privilegi

concessi alla chiesa di Santa Croce di Coimbra, ed in esso si

legge: « Ego Alfonsus Portugalliae rex comitis Henrici et

reginae Tarasiae filius magniquoque Alfonsi nepos una cum

uxore mea Domina Maphalda filia comitis Amedei de Mo-

riana considerantes obitum nostrum, etc.i

11 secondo dell’anno 1152 è cosi concepito: « In nomine

Patris et Fiiii et Spiritus Sancti, amen. Placuitjnihi Alfonso

regi Portugalliae comitis llcnrici et reginae Tarasiae filio

raagnique Alfonsi nepoti et uxori meae reginae Maphaldae

comitis .Amedei filiae vobis qui Syptro habilatis maioribus

sive minoribus cuiuscumque ordinissteteritis cartam faccre

firmitudinis vobis et filiis vestris atque progeniis de iure

stabilitate atque servicio.

< In primis damus vobis triginta casales cum suis heredi-

tatibus in Ylixibonen triginta popularibus qui in presenti

illud castellum populatis ut habeatis illos tam vos quam filii

-vestri haereditario iure et non faciatis de illis aliquod Do-

mini Alfonsi forum in Vlixibon nisi in vestro castello. >

L’ultimo infine è una donazione fatta da Tonguia a Gu-

glielmo de Cornibus, la quale incomincia : c Ego Alfonsus

Portugalliae rex comitis Henrici et reginae Tarasiae filitis

magnique Alfonsi nepos una cum uxore mea Domna Ma-

phalda comitis Amedei de Moriana filia > (1).

Le carte portoghesi dall’anno 1146 al 1158 fanno men-

zione frequente di quest’augusta principessa, distinta cogli

(1) Chronica do felicisgimo Rei Dom Emanuel, composta per Da-

mian de Goes, dividida em quatro partes. Em Lisboa (566, cap. 7(,

foK 89, e seguenti. A maggior intelligenza fa d’uopo ebe il lettore

osserri che nel Portogallo prima del (413 gli atti si segnavano cot-

l'èra spagnuola. determinata dalla sommessione delle Spagne al-

l'iroperalore Augusto nell'anno di Roma 7(6, la qual èra precorre

di anni 38 la volgare.
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Dt BUTUCX DI rOlTOGAUO IB

appellativi di buona, gentile e pia, titoli che furono sem-

pre il retaggio della casa di Savoia, la quale sin da quei

ferrei tempi già distinguevasi per mitezza di sentimenti, per

cospicue fondazioni di monasteri ed altre liberalità. Nè

Teffetto di vana lusinga si deggiono tenere siffatte denomi-

nazioni che la corruzione spesso ai principi attribuisce per

servile compiacenza di blandizie, poiché monumenti degni

di tutta fede provano quanto bene siansi desse applicate.

Infatti, oltre l’essere ammesso dalla generalità degli scrit-

tori che Matilde abbia dato opera ad innalzare la chiesa di

Porto (Oporto), dove dopo sette secoli era per accogliere gli

estremi onori un esule illustre di sua nobilissima casa, riman-

gono memorie non fallaci della munificenza di questa prin-

cipessa; 1* da un atto dell’aprile 1146, in cui si legge:

Ego Alfonstis supranominatus Rexunacum tutore mea Donna

Mafalda, e contiene desso una liberalità a favore dei cava-

lieri del tempio del convento di Thomar; 2° da una dona-

zione fatta al monastero di Bouro nel dicembre del 1148

(èra 1186) nella quale si spiega; Alfonsus Porlugalensis rex

et tutor mea reginaDomina Mafalda ;
3° da una carta del 1 1 49

a benefìcio del monastero di Pendorada, che nomina il re

Alfonso una cum uxore mea Mathilda regina

Si è veduto fin qui come, secondo l’uso dei tempi, fosse

Matilde al consorte associata negli atti più importanti di

governo. Cosi parimente negli statuti del capitolo di Lisbona

fatti da Gilberto primo vescovo di quella città nel 1150, sta

scritto ; Venerando Alfonso Porlugalensium rege et regina

Mathilda regnantibus. Similmente la carta comunale Forai

d’Aranche dell’aprile 1151, la quale riordinava la costitu-

zione del regime interno del comune, va segnata del nome
di Matilde ; Ego Idelfonsusrex una cum tutore mearegina Do-

mina Mahalda. Dicasi lo stesso quanto alla concessione del-

l’immunità dalla giurisdizione ordinaria fatta alla Sè o cat-

ti) iVotin'e di Afalilde, pag. 7.
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Cedrale di Viseu nell’anno H50, dove si nolano queste pa-

role ; Simililer ego regina M. confirmo.

Il chiarissimo conte Cibrario reca di più, per provare il

medesimo assunto, due titoli assai importanti ed all’oggetto

suflìcienli, senza che occorra di riferire ancora altri docu-

menti pubblicali dal Ribeiro nel terzo volume delle sue dis-

sertazioni cronologiche sopra la storia e la giurisprudenza

del Portogallo.

Il primo adunque è l’immunità concessa al celebre mo-

nastero benedettino di Alcobaza, dal re eretto a ricordo di

segnalata vittoria riportata sui Mori, concepita nelle seguenti

parole: Ego Alfonsus Dei misericordia Portugalensis rex

una cum lurore mea Domna Mahalda regina regni mei con-

sorte. Il secondo poi contiene la carta di franchezza conce-

duta al comune di Cintra nel gennaio 1154 ed incomincia:

Placuil mihi Alfonso et uxori mea regina Mahalda comitis

Amedei filia (1).

Dodici anni e sei mesi fu Matilde dolce compagna ad Al-

fonso, che da questo matrimonio ebbe tre maschi e tre fem-

mine. Un documento del giugno 1155 (èra 1193) ricorda

una parte della loro fìgliuolanza : Ego Alfonsus Portugalen-

sis rex et uxor mea regina Mahalda una cum filiis meis rege

scilicel Sancio reginague Urraca et regina Mahalda. E qui

giova avvertire che l’uso di chiamare re e regina i figliuoli

durò in Portogallo specialmente più d'un secolo; la qual

cosa dev’essere presa in considerazione, denotando una tal

maniera d’esprimersi la fìgliuolanza legittima. Dei figli ma-

schi non sopravvisse che Martino, Sancio volgarmente chia-

malo, il quale fu poi il secondo re di Portogallo (2). Ren-

deva Matilde l'estremo respiro in sul cominciare del dicem-

bre del 1158 (probabilmente ai quindici) siccome registra la

Cronaca Lusitana anzi menzionala: èra 1196 nonas decem-

(I) Noliiie di Matilde, pag. 9.

{ì) Notizie di Matilde, pag 9.
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DI BEATRICE DI PORTOCALLO n
bris obiti famulo Dei illustrissimo diarissimo et nobilissimo

genere orla regina Domina Malhilda darissimi comitis Ame-

dei filia uxor Domini Alfonsi Porlugalensium regis cui sii

vera requies, amen, xxx anno regni regis Domini Alfonsi (1).

L’obituario di Santa Croce di Coimbra, secondo è riferito

nella Pamaloria do libro de Noa, manoscritto del secolo xvii,

che si conserva nella biblioteca di Porto, reca che nonis de-

cembris obiit Donna Mahalda inclita Porlugalensis regina

canonica Sane Ice Crucis.

Il Cibrario è d’avviso che queste ultime parole siano state

aggiunte in tempi posteriori
, non facendosi di esse men-

zione alcuna neH’originale obituario di San Vincenzo de

Fora di Lisbona da lui esaminato nella biblioteca di Oporto

e che ai 5 di dicembre nota : Obiit Domina Mafalda Porlu-

galensis regina et Dominus Alfonsus Porlugalensium rex.

Cantetur missa ad maius altare et fiat processio in choro

tam prò rege quam prò regina (2).

CoH’autorità pertanto di questi obituari, quale testimo-

nianza più diretta resta provata erronea l’opinione di coloro

i quali sostengono essere Matilde venuta meno nel 1157 ;

sentenza che rimane altresì confutata da un privilegio di

esenzione concesso nell’aprile del 1158 ai Cavalieri del Tem-

pio , nel quale chiaramente si spiega parlandosi d’Alfonso

una cum uxore mea regina Mahalda et filiis meis (3).

Alfonso Enriquez veniva meno ai sei di dicembre del 1185

e le sue spoglie si collocavano nel famoso mo^istero di Santa

Croce di Coimbra nel mausoleo medesimo che racchiudeva

le ceneri di Matilde. Ma il monumento a questi principi solo

veniva innalzato nel 1520 quando Emanuele, volendo impe-

dire il culto irregolare che il fanatismo attribuiva ad Al-

fonso, ordinò che il di lui corpo fosse traslocato in un avello

(I] Ckronica Lusitana, Monarquia Lusilana, pag. IH.
(t) Sotisie di Uatilde, pag. IO.

(3) Notizie di Matilde, pag. 10.
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da non polerei più aprire
;
del resto è solo un semplice sar-

cofago di pietra dipinta su cui è posta la statua d’un guer-

riero giacente. Ulteriori notizie di Matilde non essendoci in

cosi notabile distanza di tempo pervenute, io conchiuderò

di lei coll’avvertire che da tutti gli scrittori di quell’età fu

dessa singolarmente commendata per le virtù egregie che

ne adornarono l’animo. Parlando di questa principessa il

Bonucci dice che < in particolare si segnalò nello zelo del

culto divino, nell’ospitalità e misericordia inverso ai poveri

coll’indefessa cura che sempre ebbe della buona educazione

dei principi suoi figliuoli c della modestia delle dame di sua

corte. Fondò chiese, eresse ospedali, provvide a zitelle più

pericolanti ; insorama fu comune madre di orfani derelitti

e di vedove sconsolate (1).

Da sua piedade, favella il Souza, sono lestemunha o Hospi-

tal e lyreias de Canavezes eo Mosleiro da Costa do Guime-

raens hoja de religiosos de S. Jeronymo e muitas igrejas no

regno (2).

Ai tempi di Matilde il regno di Portogallo era nei suoi

primordii, i quali, siccome già ho avuto campo di accen-

nare, furono intieramente guerrieri. Alfonso I, che continuò

le gloriose imprese del conte Enrico, suo padre, potè ren-

dere lo Stato indipendente dalla soggezione straniera, e

questo principio ben fu coltivato dai suoi successori Sancio I,

Alfonso II e Sancio II, i quali notevolmente estesero i loro

domini! nell’Alemtejo e nelle Algarvie. Dionigi il Liberale,

succeduto ad Alfonso 111 nel 1245, chiamato il padre della

patria e marito della pia Elisabetta, prosegui bensì nobil-

mente nell’alto magistero a cui veniva chiamato col proteg-

gere le letteree l’agricoltura, ma il magnanimo suo proce-

dere non era guari messo in pratica dai posteri. Infelici

(I) htoria della vita ed eroiche astoni di Alfonso Enrigues, pag. liS.

(SJ Historia ijfucalogica da Casa Heal Portuyueza, toni. I, pag. 60.
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guerre col re di Castiglia, disordini nel regno, scene cru-

deli presso il trono resero abbominevole l’epoca di Ferdi-

nando, nel quale mancò la linea legittima del conte Enrico.

Si fu allora che i Portoghesi proclamarono reggente Don

Giovanni, primo di tal nome, figliuolo naturale di Pietro 1

ed a cui due anni dopo le Cortes conferivano a Coimbra

il titolo di Re. Con splendida vittoria sull’esercito Castigliano

dava questo principe cominciamento alla gloria di sua linea,

chiamala d’Aviz, per essere egli il gran mastro di quel no-

bilissimo ordine, e da esso lui scendeva indi Emanuele, sa-

lito al trono sullo scorcio del xv secolo, padre di Beatrice,

disposata a Carlo III, duca di Savoia, le gesta della qual prin-

cipessa formano l’oggetto precipuo della presente narrazione.

Sommarw sUrìeo sai primi anni del regno

di Carlo HI di Savoia.

Lo spazio in cui dovrebbe a rigor di termini essere com-

preso questo racconto si è dal 1 530 al 1 539 ; ma per mag-

giore intelligenza di quanto in tal epoca è mestieri di esporre,

non sarà inutile di brevemente trattenere il lettore con una

sommaria disquisizione sullo stato del Piemonte in quei

tempi, congiungendosi simile assunto a cose che alla mate-

ria de^iono dar lume e principio.

Carlo III di Savoia , nato a Vercelli il dieci di ottobre

del 1486 da Filippo II e da Claudina di Bretagna, succe-

deva sul trono dei suoi maggiori al fratello Filiberto il Bello

il venti di settembre del1504, quando già era sorta quell’in-

felice politica, che ridusse poi l’Italia in servitù dello stra-

niero. L’ambasciatore veneto , Andrea Boldù
,

scrive cbe

Carlo III f fu signore di cosi buona volontà, che per sopran-

nome chiamossì il Buono. > Se adunque come privato può

dirsi tale, come principe la storia non Io encomia a cagione
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appunto dell’indole di lui, che nei tempi descritti di troppo

cozzava con quella dei principi suoi emuli. Ed invero, se fu

egli di facile accesso, di modi gentili, di senno e prudenza

fornito, e sopra ogni altra cosa amante della giustizia, o per

naturale inclinazione o per educazione ricevuta da Giano di

Duyn signore di Val d’Isero, che in lui volle soffocare ogni

impeto naturale e desiderio di cose grandi, non ebbe quel-

l’energia ed esperienza militare indispensabili per chi assu-

meva le redini d’uno Stato per malaugurata fatalità nè li-

bero nè indipendente. Gli Stati Italiani impotenti, l’Austria

forte ma non disinteressata male potevano coadiuvare que-

sta parte della penisola con cupido occhio guardata dalla

vicina Francia. A rendere vieppiù lamentevole la condizione

delle cose nostre contribuiva inoltre il trovarsi buona parte

del dominio di Savoia in mano altrui: le migliori piazze si

tenevano infatti da Bianca di Monferrato vedova del duca

Carlo I, che occupavale per ragione di dote; da Claudina di

Bretagna madre di Carlo; da Margherita d’Austria vedova

di Filiberto il Bello ; da Luisa di Savoia e dal Gran Bastardo

Renato figliuolo naturale del padre di Carlo, che in pegno

aveva le gabelle di Nizza e di altri luoghi (i).

D’indole inclinato a Francia, trovò nullameno Carlo III

a suo più pericoloso avversario il figliuolo di sorella Fran-

cesco I, nato da Carlo conte di Angouléme e da Luigia di

Savoia, la quale si può dire sia stata la motrice principale

della ruina di sua famiglia.

Fino dal principio del regno il Duca di Savoia ebbe a re-

spingere gli assalti del vescovo di Sion e dei Vallesani
,
che,

assistiti dai cantoni di Uri , Unterwalden e Lucerna
,
accen-

navano ad occupargli il Vallese, contesa che, invece di es-

sere sciolta colle armi, fu differita, ma non terminata da un

accordo tenutosi I’8 di marzo del 1507 ad Ivrea (2).

(t) Lambert, Mémoirei, stampate nel tom. i, scrip. dei tfon. kùt.palr.

(t) Boccard, BitUrin du Valaù, eh. ziv.
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Compreso di più Carlo III nella lega famosa di Cambi ai

contro ai Veneziani, conchiusasi tra il pontefice, l’irapera-

tore Massimiliano ed il re di Francia, partecipava in tal

modo ad una impresa che la naturale avversione alla guerra

trattenevalo lontano. Rinnovata quindi allea’nza cogli Sviz-

zeri, essendo il duca parente di Leone X (de’Medici), di

Francesco I e vassallo ligio a Cesare, reputava di essere ab-

bastanza sicuro nel piccolo suo Stato. Ma intanto il misero

Piemonte veniva senza tregua scorso e saccheggiato dai

Francesi che si apparecchiavano a conquistar l’Italia. Si ag-

giungevano a costoro gli Svìzzeri per trattenere i primi;

nè a cosi gravi mali Carlo III poteva ritrovare efficace ri-

medio, perchè, avuto il rifiuto dei tre Stati radunati per ri-

chiesta di milizia, dovette smettere l’idea di ordinare un

esercito e solo contentarsi di fortificare il castello di Nizza,

divisamento che se non altro fu effetto di provvido consi-

glio, siccome i fatti lo dimostreranno.

Non erano per anco ultimate le differenze avute colla

Francia che altre e più gravi muovevansi al Duca dai Gine-

vrini, i quali, partecipi dei moti religiosi del giorno, sem-

pre tentavano di sottrarsi al dominio dei duchi di Savoia.

La potestà che costoro avevano su di Ginevra era meno an-

tica di quella goduta dai vescovi, dai quali però riuscirono

di acquistare in varie epoche e con mezzi differenti la mas-

sima parte dell’autorità in essi trasfusasi quando Ame-

deo Vili, divenuto papa sotto il nomo di Felice V, seppe

procurare alla propria famiglia la dignità vescovile di Gi-

nevra. Del resto i mali umori tra i Ginevrini e i duchi an-

davano crescendo, quantunque questa città godesse larghe

franchigie e tali che i suoi sindaci avevano facoltà di pro-

cedere in materia criminale non solo, ma di promulgare

altresi statuti, disporre delle pubbliche entrate e decidere i

gravi affari che discutevansi nel piccolo, grande e generale

Consiglio secondo l’importanza loro. Nel 1515 essendo av-
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venuto che Giovanni di Savoia cedesse al Duca la sovranità

temporale su di Ginevra
,
questa gli fu acremente contra-

stata dai cittadini animati da alcuni generosi amanti della

libertà della patria, quantunque Carlo III finisse poi per ot-

tenerla, poiché avvicinatosi alla città nel 1519, sebbene con

soli sci 0 sette mila uomini, vi potè entrare vincitore, es-

sendo Ginevra mal guarnita di mura c piena de’ suoi ade-

renti. Ma vedrassi inferiormente in qual labile fondamento

il suo dominio fosse radicato in una terra che aspirava di

continuo alla libertà.

Nè migliori volgevano le condizioni politiche d’Italia

in questi tempi, anzi ogni cosa accennava a disordine,

poiché la fatale emulazione tra Francesco I c Carlo V, gio-

vani del pari ed ambiziosissimi
,
era divampata in guerra

aperta.

L’idea di scacciare dalla Lombardia i Francesi e di resti-

tuirla agli Sforza fu seguita da tutti i principi italiani
,
e la

neutralità adottata da Carlo ili rendeva difficilissima la sua

posizione, sebbene invano procurasse egli di togliere tra

quei due emuli il lievito della discordia.

Se adunque luttuoso ora lo stato politico fra noi, non

meno lasciavano a desiderare i rami d’amministrazione, G-

nanze e legislazione, essendo la prima mal regolata, disor-

dinate le seconde ed imperfetta l’ultima.

E qui acconciamente avvertirò che non si trattava allora

tampoco di questioni di libertà e d’incivilimento, anzi in

Piemonte non per anco crasi promulgata una legge che di-

struggesse ogni traccia di servitù, e di quella rigida sogge-

zione conosciuta sotto il nome di taglia rimanevano pure

funeste vestigio.

Con lettere date da Tenone, il 24 novembre 1520 Carlo III

affranchiva da qualsivoglia tagliabilità un tal Pietro Roque-

ton di Ciamberi in un co’ suoi fratelli, i quali per ottenere

il privilegio avevano sborsato alla Camera ducale la somma
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di dieci scudi (1). Cosi egualmente l'ultimo di maggio 1526

un Michele Peverade pagava cento scudi del sole prò litleris

quibus illuslrissimus Dominus noster du.r cumdem Mkhae-

lem suosqtte posteros natos et nascituros a latliabilitate et

manumorta exemsit et affranchiuit (2).

Queste concessioni
, che del resto erano richieste dallo

smunto erario, ripctevansi di continuo, e per esse già ab-

bondava il numero degli uomini alTalto liberi; ma la gloria

di procurare ai popoli del Piemonte una legge che prepa-

rasse l’abolizione di ogni traccia di schiavitù doveva essere

riserbata ad Emanuele Filiberto, il quale vi provvide am-

piamente col famoso editto del 20 ottobre del 1561 (3).

Trattative leoDle per il matrimonio di Carlo III

coirinfanle Bealrire di Portogallo.

Somministrata in tal modo una breve notizia sullo stalo

delle cose nostre negli anni primi del regno di Carlo 111,

passerò senz’indugio a discorrere delle lunghe trattative

tenutesi all’oggetto del suo matrimonio coH’Infante di Por-

togallo, nelle quali nozze il Duca sperava di scorgere in

qualche modo migliorata la propria sorte, ed a cui era in-

dotto altresì dalle replicate istanze degli Stati del Pie-

monte.

Siedeva allora sul trono di Lusitania (secondo già si ac-

cennò) Emanuele decimoquarto re, ed uno dei migliori che

abbiano governata quella nazione. Si fu sotto il suo regno

(t) a Computus spectabilis ducalisquo consiliarii Francisci de Gro-

mis financiarium Sabaudiae ihesaurarii gencralia. • Fot. 33, Archivi

camerali.

(t) a Computus Antonioi Baue tbesaurarii generalis, » dal tSI4 al

ISIS. Archivi camerali.

(3) SCLOPis, Storia dell'antica legielasione di Piemonte

,

pag. 199.



<4 NOTIZIE STORICHE

chele forlunate navigazioni di operosi ed intelligenti Por-

toghesi ed Italiani acquistavangli un notevole aumento d’im-

perio e rendevano al mondo testimonianza magnifica dell’ar-

dimento e valore di quei popoli, giustamente decantato

dalla musa divina di Camocns.

In prime nozze il re Emanuele aveva tolto in matrimo-

nio nel I i97 Isabella d’Aragona, vedova dell’Infante Don Al-

fonso. Ma, venuta meno questa principessa nel 1498, dispo-

savasi quindi il 90 ottobre 1500 con Maria di Castìglia so-

rella d’isabella, la quale moriva il 7 marzo 1517, per cui,

pa.ssando egli a terze nozze, impalmava nel 1519 la mano

di Eleonora d’Austria sorella di Carlo V.

Ottenne il re di Portogallo numerosa figliuolanza da quei

matrimoni, c da Maria di Casliglia nacque Beatrice all’ul-

timp giorno dell’anno 1504, venendole tal nome a memoria

e deferenza dell’avia imposto.

Maria di Gastiglia era principessa fornita di generosi sen-

timenti, i quali
,
congiunti ad una virtù esimia, la resero

amata e riverita da’ suoi popoli
,
e che riproducendosi nel-

l'augusta di lei prole dovevano poi rallegrare il puro talamo

di un mite, ma sventurato principe italiano. Di Maria, par-

lando l'illustre storico di Emanuele, cosi si esprime: « Erat

enim moribus et vita grauis facilitate et humanitate Comes

et in Omni sermonis genere moderata. Otium pati non

poterat neque regias virgines et mulieres otio corrumpi

sinebat. Itaque manibus suis e lino aut bombyeinis filis

opera muliebria faciebat et mulieres ad eadem opera ma-

gis exemplo quam verbis excitabat. Negotiis publicis se

nunquam admixebat summum mulieris decus in modestia

et mansuetudine ponebat vitaeque perturbationem statuebat

esse in confusione munerum constitutam. Regis impcrium

verebatur nec illum unquam iniquis postulatis a recto de-

ducere conata fuit. Filios et insita charitate et disciplinae

sinceritate in puerili oflìcio continebat nec permittebat ut
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aliquid ludendo committerent quod ab lionestaie abhorrc-

ret. Nullutn quantumuis leue puerilis flagitii vcstigium in

illis irapunilum relinquebat. Erat in religionis cultu sancta,

in egentium inopia sustentanda benigna, in virginibus alcn-

dis alque matrimonio apud honestos viros collocandis roa-

gnifìceatiam et maternam charitatem adhibcbat > (1).

Tale era la madre di Beatrice sposa a Carlo 111.

Fino prima dell’anno 1516 il Duca di Savoia aveva ini-

ziato trattative per chiedere la mano deH'lnfantc, il qual

matrimonio egli ambiva, ed in considerazione della singo-

lare venusti della giovine principessa decantata dagli sto-

rici contemporanei per la più avvenente che esiste.sse, ed in

riguardo degl’interessi di Stato sperando un felice evento

dalla parentela che sarebbe venuto a contrarre con Carlo V.

Soggiugne il Guichenon che è appunto in virtù di tali con-

siderazioni che il Duca lasciò andare ogni trattativa tenuta

prima con Giovanna d’Aragona, bgliuola di Ferdinando re

di Napoli (2).

Già per lettere e per ambasciate Carlo 111 aveva manife-

stato il suo desiderio alla Corte di Lisbona; ma nel 1516 di

questo nobile ufScio venne incaricato Onorato Cays, niz-

zardo, personaggio sagace e di singoiar prudenza fornito,

senonchè pare che le intenzioni del re Emanuele fossero di

non istabilire peranco definitivamente riguardo alla conclu-

sione del matrimonio
,
siccome lo indicano le espressioni

usate in una sua lettera del novembre di quell’anno : < Ve-

rum quod ad mearum filiarum coniugium attinet ctsi

vostri sanguinis claritas status magnitudo excellentesque

virtutes hoc maxime suadere ac merito postulare uideantur,

nobisque vel in primis idem esset affectandura vt nostra

amicitia arctiore vincolo lungi ac tcnacius colligari posset

(1) Uunomiii Osoui Lusitani, De Hebu» Emanuelù
,

lib. xi
,
pa-

gine 310 e seguenti.

(S) Hitloire généalogique de la Maieon de Savoie, tam. ii, pag. XtS.
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tamcn aliqua nos procul duhio impcdìunt qua propter huic

rei intendere minime possemus • (1).

Proseguirono del resto le trattative, alle quali la Corte di

Lisbona si dimostrò meglio inclinevole, poiché trovo che agli

8 di novembre del 1519 Carlo 111 nella città di Chambéry di-

chiarava ad Onorato Cays essere disposto ad accettare la

mano dcH’lnfantc, qualora le fosse costituita la dote di tre-

centomila ducati in contanti, pagabili in Nizza od in Cliam-

béry, ed altri centomila per le gioie (2).

Nell’anno seguente del pari incaricava il Duca di quel ne-

gozio gentiluomini di sua Corte che recavansi a Lisbona mu-

niti di particolari istruzioni ricevute da lui il 18 di febbraio.

I personaggi ai quali veniva alTidato queU’incarico erano i

signori di Broissy e di Chatel che dovevano partir di Pie-

monte colla maggior possibile segretezza. Versava essenzial-

mente l’istruzione nel far stabilire la realtà della somma

che si costituiva in dote all’Infante, e della quale il buon

Duca faceva gran calcolo. * En parlant successiuement du

dot vous remonstreres que Sa Maiestc ne scauroit donner

moins de in cent inii ducatz sii extime Monseigneur comme

(t) Archivi generali del regno. Ullerc di Principi. — Portogallo,

Mazzo I.

(1) Archivi generali del regno. Matrimoni di Principi. — A questo

proposito leggesi nel protocollo n* 110 di Gioanni Vulliet la seguente

dichiarazione del Duca: « Nous Charles due de Savoie comme que

considerant I amour et singuliere alTection que la maiesté du Boy
« de Portugal nous porte de nous vouloir donner en mariage ma-
<• dame sa lille puisuee Et que Hessyr bonorat Cays soit presente-

• ment icy venu et nous en ait teou propos pour ce est il que en

• ensuyvant la response que luy en avons faide desclerons par la

« presente que en cas que ledit seigneur nous veuille donner et

« constituer la somme de troys cens mil ducaz pour la dot et ma-
« riage de ladite dame oultre Ics cent mil ducaz de bagues quelle

• doibt apporter et quii face fere le payment de ledile somme con-

« tent a nous ou a noz ammys a nyce ou a chambéry Nous en ce

I cas la entendrons a ce party en ayanl Ics sebeuretes necessaires

• dudit seigneur et le concluerons de noire cousle sana nul repbus. >
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ses predecesseurs onl esté lenuz cl repulez par los roys et

princes qui ont marices Icurs fillcs en ceste maison doni il

n’en y a point heu qui ait apporle moins de ceste somme ou

herìtaige plus vaillant. >

Quasiché Carlo III non conoscesse ancora l’uso delle Corti

dei principi d’allora, le quali, per quanto doviziose fossero,

non si aOrettavano guari a soddisfare i loro impegni, tanto

più se il creditore aveva potenza minore, nella istruzione

adunque dichiarava agli ambasciadori che dovessero con

sollecitudine esortare il re al pronto pagamento della dote.

( Plus et sii est question de parler des termes a payer le dot

que lesdit seigneur conslituera a lasdite dame vous luy por-

riez remonstrer que sii luy plaist le payer a vng coup comme
il le peulst faire sans en supporter aulciin dopmaige plustost

en sera hors dennuy et plus obligera mondit seigneur et

dame enuers leur. >

Versava di più l’istruzione a far si che il re dovesse sotto-

stare a tutte le spese di viaggio secondo l’uso sempre prati-

catosi segnatamente nei tempi più vicini, trattandosi di Ma-

dama Margherita d’Austria (1) « que feu Monseigneur l’ar-

chiduc fiest amener et conduyre a ses frais iusques au pays

de Vuaud et de mesmes a esté faict de toutes les aultres da-

mes qui ont esté mariees > (2).

Modificatasi poi l’entità della somma richiesta dal Duca

per dote, si accettavano nella sostanza i patti da lui messi

innanzi per TelTettuazione del matrimonio opponendo solo

all’esecuzione del medesimo la tenera età della sposa.

Noterò ora che queste relazioni intavolate colla Corte di

Portogallo a cagione del matrimonio dell’Infante contribui-

(1) Margherita (l'Austria, figliuola dell'imperatore Massimiliano,

sposatasi nel IBOI a Filiberto il Bello, fratello di Carlo III, il quale in

prime nozze aveva tolto Violante Lodovica di Savoia, figlia di Carlo I

(il Guerriero).

(S) Archivi generali del regno. Malrimoni, ecc.
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vano a sempre più mantenere quella sincera e buona alleanza

da remoti tempi esistente tra le due Corti. Una lettera infatti

del re Emanuele sotto il 19 ottobre 1519 era indirizzata

per l'appunto al duca Carlo III per richiederlo di sua pro-

tezione in un accidente allora avvenuto. Con quella pertanto

rivolgevasi il re di Portogallo al Duca di Savoia perché vo-

lesse prestar mano ad impadronirsi della persona di un tal

Luigi di Guzman, nobile portoghese, il quale inviato nelle

Indie per compiere qualche negozio sulle navi regie, violata

la fede ed unitosi con facinorosi saccheggiava i mari, e cor-

reva voce si fosse rifugiato in alcun porto appartenente al

Duca (1).

Anche il re di Francia aveva interposto i suoi ufiìzi per la

riuscita del matrimonio di Carlo III coH'Infantedi Portogallo,

ed a compiere una tal missione inviava a Lisbona il signor

di Lacheaulx, il quale con lettera dei ventisei aprile 1530

ragguagliava il Duca della pratica colà tenuta di comanda-

mento del suo signore (2).

Egli è bensi vero che se il procedere della Corte di Fran-

cia in quel negozio dimostrò di prender buona piega quando,

per cosi dire, l'alTare era già per se stesso conchiuso, pare

che sul bel principio delle trattative avesse la medesima in-

teresse di dissuadere il Duca da siffatto matrimonio ed in

vista di mire politiche, e per l’evidente vantaggio che ri-

trarre poteva nel tener a sé vieppiù ligio un principe il

quale già per indole sapeva in verso di lei inclinato. Una
tal congettura può di leggieri formarsi chiunque sia per

consultare un interessante documento rinvenuto negli Ar-

chivi generali del regno, che contiene le particolari memo-
rie date dal Duca al signor di Chàteaufort destinato a recarsi

presso la Corte di Francia onde persuaderla delle ragioni di

convenienza, le quali inducevano il Duca a scegliere l’Infante

(<) Documento numero i.

(t) Archivi generali del regno. Matrimoni, ecc.
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di Portogallo per isposa a preferenza di altre stategli pro-

poste.

Il documento, ho detto, è interessante perchè da un canto

ci svela la politica del tempo, politica a dir vero infelice ac-

cennando dessa sgraziosamente ad una stretta dipendenza

da Francia, e dall’altro ci porge un fedele ritratto della bo-

narietà del Duca, la quale vieppiù appare nel famigliare di-

scorrere, non senza che però traspiri di quando in quando

una tal vena di brio e di alto sentire di sè e della sua stirpe.

Il signor di Chiteaufort adunque aveva incarico di far

risaltare i vantaggi che il Duca era per ottenere dal matri-

monio colla figlinola del re di Portogallo, signore di vasto

e dovizioso reame, di rispondere nel caso che quella Corte

suggerisse per isposa una delle figliuole del re di Navarra

ou anitre de moindre esloffe, il matrimonio colla figlia di un

re grande e glorioso avere risultati siffatti da non potersi

mai paragonare con quello della figlia di un re picciolo e

senza trono, tanto più che « mondit seigneur est de si hault

courage et quii luy semble bien quii est por trouuer vng bon

et grant party autant ou plus que prince qui fust iamais

en la maison. *

Quanto poi alla convenienza che potesse indurre il Duca

a cercar alleanza piuttosto colla Francia che altrove, il si-

gnor di Chàteaufort era tenuto di rispondere che maggiore

non potevasi formare di quella che già il sangue medesimo

aveva costituito, essendo il Duca fratello della regina (1), zio

del re e della duchessa di Alancon, nipote e cugino germano

dei Borboni, cugino dei Vendóme, senza far parola deU’affi-

nità proveniente dalla propria madre, f Pourquoy, soggiunge

egli, de prendre maintenant lalliance jle la maison Dallebret

en France combien quelle soit bonne et grande ne saurois-

(t) Lodovica nata nel i4TI da Margarita di Borbone, prima moglie

di Filippo, padre di Carlo III, sposata nel 1488 a Carlo d’Orleans,

padre di Francesco I.
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troll de gnieres aupres des aultres et par ainsi seroil chose

tropi plus glorieiise a la maison de Savoyc qui a esté par

deuanl alliance a la plus pari des grans princes de la Chre-

pienté et est encorcs Taire ceste nouuelle alliance auec la

maison de PortupI qui est vng grani et glorieulx roy comme
dit est renommé es parlies de Leuent et de Mydy aullant

ou plus que prince qui uiue... >

Nel raccomandare il Duca all’inviato di eseguire l’amba-

sciata con tutta prudenza e segretezza, lo istruisce infine di

dover esporre, ove la Corte di Francia persistesse ad avver-

sare le nozze coirinfante di Portogallo, le ragioni politiche

che stanno in favore delle medesime, adducendo essere al-

tresì alla Francia conveniente l’unione con un principe lon-

tano e straniero agli eventi che potrebbero troppo al vivo

toccarla riguardo all’occupazione del ducato di Milano (1).

L’unico impedimento pertanto alla pronta celebrazione

del matrimonio (dopo essersi venuto d’accordo sugli affari

d’interesse) era, siccome già si è osservato, l’età che si

volle ravvisare nelFInfante ancor troppo tenera, se non che

dopo due anni, vale a dire nel 1520 rinnovando il marchese

di Villa Reai parente del re di Portogallo le istanze del

Duca venivano desse accettate. Ai 14 di settembre di quel-

l’anno, adunque, spediva Carlo III il suo segretario Chatel

alla Corte di Lisbona per la conclusione del matrimonio,

incaricandolo di esporre al re che ricevuta appena notizia

delle favorevoli sue disposizioni aveva egli provveduto al-

l’invio di un’ambasciata, la cui partenza era per altro diffe-

rita sino ai 25 del mese a cagione della malattia avvenuta

a due dei principali componenti quella legazione (2). Erano

dessi Claudio signore, di Blaison,’ barone di San Germano,

cavaliere dell’Ordine supremo e ciambellano del Duca, e

Goffredo Pasero collaterale del Consiglio ducale stati nomi-

ti) Documento numero ii.

(S) Documento numero iii.
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nati in virtù di procura spedita da Tenone l’ultimo di no-

vembre detto anno alla presenza di Francesco di Lucemburgo

visconte di Martigues, Pietro della Balma, Giovanni della

Foresta, prevosto di Monte Giove (Gran San Bernardo), Fran-

cesco di Villetta Chevron, abate di Cavour, Luigi di Chàtil-

lon, signore di Musinens, gran scudiere, Aimone di Ginevra,

barone di Lullin, Pietro di Beaufort, signore di Boscli, go-

vernatore di Vuaud, Chiaberto dei conti di Piossasco e Sca-

lenghe, Pietro, signore di Longeacomba, Ugo della Balma e

Luigi dì Gorras (1).

Approdavano i legati del Duca a Lisbona nel febbraio del-

l’anno seguente dove furono accolti con particolare testimo-

nianza di distinzione. Nella istruzione loro data dal Duca fra

le altre incombenze avevano pur anco quella dì informarsi :

c quelz gens et de quelle estouffe, plus quant elle pourra

partir della dans combien de jours elle pourra venir et en

quel temps elle pourra arriuer a Nyce. Plus quelz femmes

d’estouffe elle amenera auecques elle (2).

Ai dìciotto di marzo intanto il Re nominava a sua volta

deputati per trattare coi personaggi eletti dal Duca di Sa-

voia quanto era attinente a quelle auspicatissime nozze
,
e

furono dessi Alvaro Costa, ciambellano, e Diego Pacheco,

dottore in diritto, i quali conchiudevano nella conformità

che segue :

1° Che il Re doterebbe l’Infanta di centocinquanta mila

ducati da pagarsi quando sarebbesi consumato il matrimo-

nio, in Nizza od in Villafranca; vale a dire cento mila in da-

nari, quarantacinque mila in altrettante gioie e pietre pre-

ziose, ventidue mila in argento lavorato, quindici in arredi

di camera e di cappella, diciotto in tappezzerie e paramenti

dì camera, sborsando infine quelli che mancavano al com-

pimento della somma destinata dopo un anno, dal giorno

(i) Goichbnor, Histoire gén. tom. ii, pag. SIS.

(S) Archivi generali del regno, matrimoni, ecc.
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della cclcbrazionedel matrimonio; 2‘chc il Re a proprie spese

dovrebbe farla condurre a Nizza fra tutto il prossimo mese di

luglio, altro non occorrendo ;
3* che il Duca si obbligherebbe

di dare all'Infante venti mila ducati ciascun anno, cioè quin-

dici mila per il sostentamento di sua casa e cinque mila da

disporre a suo beneplacito
;
4’ che impegnerebbe per la dote

i castelli di Rivoli, Avigliana, Cavallermaggiore, Busca, Pe-

veragno, Boves, Rivarolo, Chivasso, Cigliano e Borgo di Alice

unitamente ad altre terre, sopra dei quali luoghi dovesse la

Duchessa godere le medesime ragioni, giurisdizioni e prero-

gative che in simil caso aveva goduto la duchessa Bianca di

Monferrato; 5° che qualora accadesse che l’Infante premo-

risse senza lìgliuolanza al Duca, fosse questi tenuto di resti-

tuire ai di lei eredi quanto della dote aveva ricevuto (1). Si

sottoscriveva la convenzione nuziale ai ventisei del mese, e

con lettera del tre d’aprile rallegravasi il re di Portogallo

con Carlo III delle future nozze, per il cui esito non lasciava

di emettere i più sinceri aug;urii (2).

Similmente comunicando gli ambasciatori al Duca questa

notizia aggiungevano che di quel matrimonio egli si terrebbe

ognora più soddisfatto e per la venustà della giovine sposa,

congiunta ad una virtù singolare, e per la potenza del Re

padre que soni Irop plus grandes que loti ne cuyde.

Descrivevano i detti legati con lettera del dieci d’aprile la

solennità degli sponsali, eseguiti secondo l’uso del regno e

con pompa ammirabile. Da quella lettera adunque si toglie

che furono gli ambasciatori il giorno della domenica in albis

accompagnati al regai palazzo dall’Infante Don Luigi, dal

marchese di Villa Reale, dall’arcivescovo e dai prelati e si-

gnori della Corte per assistere alla celebrazione degli spon-

sali
; la quale funzione è da loro nel seguente modo descritta :

c La trouvasmes ledit seigneur et la reyne assis en leur siege

(!) Documento numero iv.

(1) Documento numero v.
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rea! et lesdeux sennores Infantes le Cardinal et aullres leurs

freres assis au bas pres des dits seigneurs et dames ou ledit

arceuesque pronunca les parolles du dit raariage et la chose

faiole auecques les solempnitez a ce requises le roy et la reyne

baiserentla sennora Infante leur fille vostre espousee et nous

en appres allasmes baiser les mains es dit seygneur etdame

ensemble a notre dite maistresse a sa seur et ses freres et

incontinent le dit seygneur Roy print la dite dame nouel-

lement espousee par la main et dansa une danze auecques

elle et appres danserent la reyne et lenfante donne Ysabel

pois le prince auecques une dame de ce pays lenfante Don

Loys auec une anitre lemarquis de Ville Reai et conseque-

ment tous Ics grans seigneurs et dames de ce pays second

leur eslatet vous proraettons que cestoit belle chose de veoir

les riches accousturaetz quils auoyent et mesmement celluy de

la reyne et le bon ordre qui estoit en tout. Quant lesdanses

furent acheuees nous donnasmes le bon ceoir au roy, a sa

reyne et a madame nostre princesse sa seur et freres et nous

vindrent accompagner iusques a notre loiigeysle marquis de

Ville Reai larceuesque de ceste cité prelatz et seygneurs de

cours auecques le nombre de cent lorches ou enuiron (1).

Carlo V che un tal vantaggio sperava dal matrimonio del

Duca coll’Infante, s’interessò ed intromise perchè avesse

luogo, ed in una sua lettera delli ventiquattro aprile 1521

esortando il Duca ad adempiere alle proposte condizioni, sog-

giunge essersi adoperato < et pour la bonne amour que ie

vous porte et a l’honneur et auancement de votre estat et

pour le grand bien que en peut succeder > (2).

Una testimonianza infine di adesione alle nozze coll’Infante

l’ebbe Carlo III dal pontefice Leone X, il quale, sotto il di-

ciannove di giugno stesso anno spedivagli il breve coH’ac-

(i) Archivi generali del regDO. Matrimoni, ecc.

(t) Documento numero vi.
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compagnamenlo della rosa d’oro, solila a conferirsi in quelle

circostanze (1).

Provvido quant’altri mai il re di Portogallo ed abbastanza

conscio dcH’imporlanza che i principi nelle loro azioni sem-

pre debbano avere per guida il giusto e la clemenza, se lor

cale di regnare con felicità e col contraccambio dell’alfe-

zione dei popoli soggetti, indirizzava all’amatissima sua figlia

delle istruzioni, le quali servissero a regolarla e nella vita

privata e nella pubblica. L’interessante documento originale

che queste norme contiene si conserva negli Archivi gene-

rali del regno, ed è certa testimonianza della nobiltà di sen-

tire che si scorge in quel monarca, e che solo sommaria-

mente mi è dato di accennare, per essere il manoscritto di-

fettoso in alcune parti, e reso vieppiù difficile a pubblicarsi

per il portoghese antico con cui è scritto.

Rivolgendosi pertanto a Beatrice, il re Emanuele la esorta

d’avere commiserazione dei poveri col trattarli umanamente,

di tenere buon accordo col Duca in modo che nessun livore

potesse a lui da parte sua cagionarsi, e di onorare i congiunti

ed attinenti.

Le raccomanda altresì di aiutare i religiosi dell’uno e del-

l’altro sesso che scrupolosamente siano per osservare le re-

gole di loro osservanza, d’aver riguardo a tutta la servitù,

se per corrisposto da essa vuole ottenere fedeltà ed affezione.

Quanto alla vita pubblica le fa presente quel consigliato

principe, di tener sempre nel debito conto i consigli del ma-

rito nel governo delle pubbliche faccende, di attentamente

invigilare a che la giustizia a tutti venga equamente ammi-

nistrata se vuole aver lode di regolare gl’interessi dei po-

poli con coscienza e rettitudine.

Ben sapeva il re Emanuele che nelle Corti dei principi

spesso la verità tarda ed anzi il più delle volte contraffatta

giugne a loro notizia; quindi di tutto cuore raccomandava

(t) Archivi generali del regno. Ualrimoni.
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airinfante d’assicurarsi poi della fedeltà dei vassalli e del

modo loro di comportarsi nel disimpegno delle funzioni, per

potere al caso applicare o rimedio od emendamento. Nelle

relazioni infine cogli altri principi le suggeriva di procurare

per quanto fosse possibile pace e concordia tra l’imperatore

ed il re di Francia: ottimo consiglio, se non avesse risguar-

dato un sovrano, quale fu Carlo III, e due emuli, quali fu-

rono Carlo V e Francesco 1 (i).

Compiute tutte le solennità nuziali
,
altro non rimaneva

che muovere alla volta del Piemonte; la qual partenza or-

dinò il Re seguir dovesse con tutto lo sfarzo di lusso con-

sono alle dovizie che a quel regno piovevano dall’Asia e dal-

l’Amerìca. Allestita dunque la flotta bene equipaggiata ed

armata, fu la capitana destinata afl'Infante, chiamata Santa

Callerina, ed era di mille tonnellate e con singoiar maestria

costrutta nelle Indie, f Classis, dice l'Osorio, erat duo de

viginti navium in quibus erant aliquae tantae magnitudinis

quanta nunquam inLusitania nauesullae perspectae fuerant:

erant cnim aliquot rostratae et triremes praetereaet longae

naues » (3).

Lodovico Revelli, diligente raccoglitore di cose patrie, in

un suo manoscritto De Memorabilibus, più volte citato dal

Giolfredo (3), osserva al contrario che la flotta era costituita

di venticinque vele. Siccome a testimonio oculare parmi do-

versi prestare maggior fede, sebbene per quanto risguardi

i particolari del viaggio cd i nomi delle persone facienli

parte dell’accompagnamento sia più prudente seguire Da-

miano di Goes, cronista di critica e diligenza singolare

fornito.

La prima nave adunque su cui viaggiava l’augusta sposa

era comandata dal generale d’armata Don Martino di Castel-

li) Archivi generali del regno, luogo citalo.

(1) De Rebui Emanuelù, pag. 358.

(3) Storia delle Alpi marittime. »
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branqiio, conte di Villanova di Poritmano, che con sé aveva

la comitiva di molti parenti e famigli, e la seconda conte-

neva specialmente Don Martino da Costa, arcivescovo di Lis-

bona. Trovavansi nelle altre Don Francesco, figliuolo mag-

giore del conte di Villanoua, Don Francesco da Gama, figlio

primogenito di Don Vasco da Gama, conte di Vidigueira, al-

mirante delle Indie, Alfonso d’Albnquerque, Fernando Perez

d’Andrade, il maresciallo Don Aluaro Coutinho, Alfonso Perez

Pantoja signore di Villa di Sanctiago, Cristiano de Brito, Don

Fernando d’Abrantes e Don Luigi Coutinho. Era capitano

delle galee Don Pietro Mascharenchas, che fu poi viceré d’in-

dia. Nelle altre navi facevano parte del seguito Francesco de

Mello, Luigi Machado, Gonzales de Campos Alvaro do Couto,

Raimondo de Vasconcellos.

Oltre le persone accennate, il re aveva chiamato a costituire

la nobil comitiva Don Giovanni do Porto, vescovo di Targa,

cappellano maggiore, Giovanni, Alfonso ed Antonio, chie-

rici, figliuoli del conte di Villanoua, Don Stefano da Gama,

fratello di Don Francesco, Don Fernando de Craato, primo-

genito di Don Aluaro de Crasto Nono da Eunha Giovanni Ruiz

de Sa de Menezes, Don Diego de Menesz, cavaliere dell’or-

dine di Cristo, Don Pietro d’Almeida, Giovanni Lopes deSe-

queira, maggiordomo dell’Infante, Giovanni deSylveira, ca-

valiere dell’ordine di Cristo, Don Ferdinando deMonrroy,

Don Giorgio Anriquez, signore di Barbacena, Christouan de

Tauora, Rui de Sousa, Pietro Moniz da Sylua;Don Ferdi-

nando de Lima, Gonzales Coutinho, Don Duarte da Costa,

Gaspare Brito, Ferdinando de Miranda, Antonio de Moura,

Giovanni de Melo Pereira, Don Ferdinando de Noronha,

Lionello de Brito, Pier Alfonso d’Aguiarha, Pietro Gomez

Daguiar, Pietro da Fonsequa, Pietro de Mendanha, Don Ge-

ronimo de Moura Symano Correa, Geronimo Correa, An-

tonio Pereira, Diego Brandano, Francesco de Nello, Giorgio

Coelho,Qon Giorgio, figlio del conte dolvaro dMira, Don bras
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Anriquez dolojai, tesoriere deil’Infante, Gaspare de Sequeira,

Giovanni di Lousado, Francesco Iloroem, coppiere, Alfonso

Manhoz, tesoriere di cappella, diciotto mastri di camera,

sei mastri di cappella e sei uomini di camera. Patroni del-

l'armata furono Symano Vaz, assai pratico di cose marit-

time, e Pietro di Cauarqua, mastro di nave della Duchessa

Infante (1).

Se i nominati personaggi in massima parte appartenevano

al fior della nobiltà lusitana, di non inferior rango erano le

dame e donzelle scelte ad accompagnar nel viaggio e quindi

servire all’Infante Beatrice. Proseguendo l’infaticabile Goes

nella sua impresa
,
accenna alle seguenti ; Donna Mecia,

figliuola di Don Dinis fratello di Don laimes, duca di Bra-

ganza, che l’accasò col conte di Xalom, Donna Eleonora da

Sylva, cameriera maggiore. Donna Maria de Menezes, Donna

Isabella Anriquez, Donna Ines de Hello, Donna Gioanna de

Menezes, Donna Beatrice Mascarenhas , Donna Francesca de

Lacerda, Donna Ines de Brito, Francesca Tauares ed Ines

d’Aguileira.

Ad accogliere colla dovuta magnificenza l’augusta sposa

provvedeva frattanto il Duca di Savoia, che dato ne aveva

l’incarico ad Alessandro barone di Salanuova, allora nomi-

nato governatore di Nizza. Ai ventinove di settembre, giorno

di domenica, approdava a Villafranca di Nizza laregai flotta

lusitana, t In ezitu mensis septembris (scrive l’Osorio) cum

maxima pompae celebritale et amoris insignis argumentis

a Carolo et ab illiusproceribus et uniuersa nobilitate excepla

fuit » (2).

Concordi nello stabilire il ventinove di settembre pel

giorno dell’arrivo sono e Damiano di Goes c Lodovico Be-

ll) Chronica do feliciuimo rei dom Emanuel, parte iv, fol. 81 e seg.

Avverto che i nomi eopracitati furono da me riportati quali ai

trovano nell’opera di Damiano di Goea.

[i] De Rebus Btnanuelie, pag. 311.
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velli, del qual ultimo serviroinmi per descrivere raccoglienza

che fece Cario III all’eletla sua sposa, non senza però ac-

cennare prima alle dimostrazioni di gioia che per le con-

chiuse nozze manifestar volle l'inclita città di Chieri, siccome

si toglie da un foglio in pergamena degli statuti criminali

di quel comune, che cosi è concepito : • Anno a natiuitate

Oomini-supra millesimum quingentesimum vigesimo primo

sacro connubio inter serenissimum Sabaudiae ducem Caro-

lum Dominum nostrum meluendissimum et inclitam Beatri-

cem serenissimi Portugallensis regis secundogenitam verbo-

tenus consumato habitis felicibus nouis seito decimo die

mensis may comunitas Cherii generosa in signum publice

et uniuersalis letitiae publicum festum ignis eminentibus

ignivomas ad usque sidera flammas vaporantibus luminari-

busque quoque multis ad campanille Beati Georgii et un-

dique accensis et corruscantibus sonitibus et tripudiis caro-

panarum timpanorum et tubetarum crebris crebrisque stre-

pitibus artigleriae et concrepantibus plusque tercentum vi-

giliis insuper et aliis spectaculis multiformibus commotis

et ovantibus omnibus magnifice glorioseque per triduum

celebravit » (!).

Seguendo ora il racconto del Revelli, narra questo storico

che il giorno 39 verso le tre ore di notte sbarcò la principessa

a Villafranca, dove di comandamento del Duca eransi por-

tati per riceverla e complimentarla Lodovico dei Malingri,

Gioanni d’Orliè, il vescovo Geronimo d’Arsagis, Onorato

Cays ed i consoli seguiti dai primi gentiluomini del paese.

L’ora era già avanzata, ma pur volle l’infante Beatrice la

sera medesima recarsi a Nizza traversando il colle di Hon-

talban al chiaror di molte faci, ed assisa su di una sedia

soppannata di velluto e d’armellino, sostenuta da quattro

gentiluomini portoghesi. Giunta la comitiva ai molini di

(1) Manoscritto comunicatomi dal dotto e gentile amico e collega

cavaliere don Antonio Bosio,
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Riquieri le acclamazioni più vive degli astanti annunziarono

l'incontro del Duca, il quale era giunto quella sera all’abba-

zia di San Ponzio e non aveva voluto far l’ingresso nella

città prima che fosse arrivata la sposa.

A quel punto apparve tosto tutta la circostante campagna

illuminata da varie luci di chiaror diverso e rallegrata dai

suoni di musici istromenti, dalle salve delle artiglierie e da-

gli applausi continui della folla. Accompagnò il Duca l’In-

fante sino alla porta detta Pairoliera, dove preso da lei con-

gedo fece ritorno all’abbazia di San Ponzio, mentre ella

prese alloggio nel ducal palazzo.

CelebfnwBe del matrimonio di Carlo 111 coll’Infante

Beatrice di Portogallo.

La cerimonia delle nozze ebbe luogo al primo di ottobre

nella chiesa dei Domenicani stata sontuosamente a tal’uopo

apparecchiata in luogo della cattedrale, che nel tracciamento

delle nuove fortificazioni essendo nel castello rimasta in-

chiusa non si reputò abile per la funzione. Diede la benedi-

zione nuziale Bonifacio Ferrerò vescovo di Vercelli
,

eletto

quindi cardinale da Leone X e noto sotto il nome di Cardi-

nale d’ivrea (1). Proseguirono intanto le pubbliche festività

senza interruzione, e quel che sopra ogni cosa trasse a sé

l’ammirazione di tutti si fu il torneo datosi presso la porta

Marina, nel quale cavalieri spagnuoli, portoghesi ed italiani

ruppero lor lancio ad onore degli sposi augusti. Noterò qui

(<) K Anno <621 die testo Santi Hieronymi Niciae in tempio Divi Do-

minici aacrq solemniter peracto. Serenissimo Carolo Sabaudiae Duci

Beatricem Emanuelis Lusitani Regia filiam in matrimonium coniu-

gavit Bonitacius Ferrerius Episcopua Vercellenais, multarum in Pe-

demonte abbatiarum commendatarius
,

etc. , Lodovico Bevblli, De

Memorabilibut. Squarcio riportato neU’ffùtoi're de Nice dì Ltnoi Du-
BAKTE, tom. Il, pag. lil.
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che in tale occasione i comuni e gli uomini del contado di

Nizza offrirono in dono alla Duchessa la somma di cinque

mila fiorini (1).

Nè secondo l'uso mancarono a rendere splendida la ceri-

monia le orazioni e gli epitalamii per quanto il comportava

11 gusto letterario dei tempi, e nella biblioteca di S. M. si

conserva appunto un esemplare a stampa di un opuscoletto

(oggidì assai raro) che contiene alcuni versi oltre una ora-

zione dettata da Pier Leone di Cavaglià, allora canonico di

Santa Maria della Scala di Milano, e della quale mi trattengo

ora a favellare alquanto.

Reca il frontispìzio incisi in legno i due stemmi di Savoia

e di Portogallo col titolo che segue: fPetri Leonis Vercel-

lensis Diuae Mariae Scalarum Mediolani canonici in illustrìs-

simorum Karolì prìncipis Sabaudiae Ducis et Beatricis Por-

tugallensis auspicatissimis nuptìis Epithalamion. >

Nella prima pagina un’altra mediocrissìma incisione rap-

presenta assisi su di un seggio Carlo e Beatrice circondati

da un numeroso corteo, ed al cui cospetto stanno personaggi

e matrone precedute da una ragazzina che reca in mano un

libro, e da un tale che forse vuol alludere all’autore stesso,

Pier Leone, il quale tiene nelle mani un berretto.

L’orazione si aggira nel decantare i meriti dei principi e

nello esporre un breve sommario degli acquisti gloriosi che

formano’il dominio della casa dì Savoia. Corretto bensì, ma
di gusto mediocre, è il latino col quale l’orazione è scrìtta,

e se puoi encomiare il soggetto che dice molto in poco spa-

zio, devi per altro guardarti dalle lodi eccessive e dello stato

del Governo, e di chi lo amministrava, siccome quelle che

dai fatti rimangono apertamente contraddette.

Del resto perchè possa chi legge formarsi da se medesimo

un’idea più precisa dell’orazione, ne riferirò i punti princi-

(Ij Archivi geoerzli del regno. Prolocolli di Claudio ChaUl.
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pali. Essa pertanto cosi incomincia: < In hacsumma omnium

laetitia inclytissime princeps et quasi cuiusdam optime sae-

culi uelutì renascentis ìnitio minime defuturos arbitror qui

me quem semper antea ìnter eos qui excultas bonisque euen-

tibus plenas habuerunt orationes silentem compressis labris

conspexerunt rem nimis magnam aggressum esse admirentur

atque merito temeritatis fortasse accusabunt. Equidem ius-

tum illis lum admirationis tum accusationis causam extare

fateor. Etipse quoque addicendum non consilio meo esse ad-

ductum sed tuo numine ex diuina quadam illecebra protra-

ctam me esse sentio ut pene meditatum nihii aflerens quod

diligenter expensum trutinatumque esse oportet non prius

introspexisse me sentio quod in hunc sapientissimorum ho-

minum conspectum a me uetum sit. Verum illa ne me prorsus

arguant ratione contentos eos esse decet tametsi hic insolens

esse uideor tamen rei splendor ac magnitudo non solum

homines uel mediocriter litteris imbutos sed parum doctos

etiam bis in aulacis et peristromaiis inter aereas imagines

hos parietes haec denique subsellia in quibus tot clarissimi

et graues viri consederunt ad loquendum adeo compellunt

ut nihii existimetur tam inaniroatum tam ferum tam rude

et durum quod hoc tempore non gestire uoluptate non ioqui

possit et teneatur. Itaque omnes qui existimationi me parum

ac fortasse consuluisse crediderint et hinc ignoscant oppor-

tet. Et quoniam non occasionem cuique praccipio non locum

occupo patescet eniro semper laus tua et quod dicendo non

fit scribendo memoriae consecrabitur. Illustrissimum praete-

rea principem hunc nostrum prae oculis quidem semper

habebis in cuius amplissimo atque aptissimo laudum campo

prò arbitrio tuo quoties collibuerit praesens excurrere valeas

quum tamen Mediolanum remigrandum sii iam iam mihi

que in ciuitate domicilium et iubentibus sic superis et Lu-

douici Krancorum quondam Regis inuiclissimi muncra non

indecorum est mihi ille enim quum opusculo quondam lau-
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(lassem mco qiiemadmodum erat liberalissimus ut grati eius

in me animi iiiditium aliquod ostenderet me dignum duxit

qiiem inter canonicos ilHc Scalenses summac nobilitatis di-

gnitatis et probitatis uiros unum constitueret quum Medio-

lanum in quo iam iam remigrans sit mihi ubi laudandi prin-

cipis coram uti par esset et ipse meo et ofTìcio ueliem nulla

linquam tam commoda tamque idonea quae nune dabitur

fortasse occasio nulla optatior ansa nulla denique sene-

scenti iam mihi uberior alia dicendi materia. >

Dopo breve esordire passa senza più l’autore a tessere gli

elogi degli sposi, non lasciando però di dimostrarsi troppo

visionario quando vuol far parola delle forze dello Stato non

tanto dovizioso e fondato in alleanze utili, siccome vorrebbe

scorgere il Leone: c habes uxorem pulcherimam (ei gli

dice) uenustissimamque ut cernere est uirtutis iacte et

cura ut scimus nutritam (e questo era vero) faecundam

ut optamus,z ed anche in siffatto desiderio i voti dovevano

essere ampiamente coronati. Ma, siccome accennai, nel de-

scrivere la condizione dello Stato il Leone prendeva un ab-

baglio. ( Regnum opulentum et ualidum uiros equos pecu-

nias corporis speciem ingenium perspicax bonum totiusque

terrarum orbis imperio dignum non contemnendas uìres

pracstanliorem armis omnibus aniroum. Domi paratum ad

omnia munia obsequium foris amicitias synceras in omnibus

Italiae urbibus studia et clientelas hispanias gallias panno-

nias cum eluetiis necessitudine surama et propinquitatibus

obslrictas Leonem summum nunc pontilìcem per omnia ob-

sequentissiroum. Sed maius longe munus consecutus es uxo-

rem hcc omnia supergredientem quae (mihi crede) in sinum

tuum a caelo delapsa est. >

Se adunque lo stile fin qui tenuto può far credere che

per avventura a sabbia d'oro siasi prosciugata l’orazione

del Leone, il rimanente della medesima al contrario merita

a mio avviso qualche encomio, perchè, siccome già ebbi ad
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osservare, in pochi e brevi accenti l’autore descrive le spe-

ciali notabilità delle precipue terre ducali che in quei tempi

infelicissimi pur noverarono eletti ingegni per tristizia di

circostanze non guari conosciuti. Facendo campo dal Ver-

cellese rivolgesi specialmente a Cavaglià che chiama col dolce

nome di patria. < Tu enìra me genuisti in lucem eduxisti

lac propinasti melleoque sinu tuo ad adolescentiae liroina

fouisti eaque litterarum rudimenta cum moribus puero de-

disti ut quoquo fortuna uel subitus casus aliquis seu propria

me uoluntas adegisset. > Quindi inferiormente cosi favella :

f Sed ncque solite mihi alumnum extitiése gloriaci licet quum
ut veteres multos quos progenuisti viros silentio inuoluam

utpote Joannem Pasqualem mihi sanguine coniunctum

,

Joannem quoque Salinum ambos iurisconsultos sua aetate

consultissimos hic Taurini maxima cum laude fere semper

agentes duos et eosdem mihi cognomine proescaris alueris-

que unum quidem theologum summum et diuini verbi sato-

rem optimum fratrem Augustinum cognomento Leonem al-

terum (1).

Descritte poscia le principali terre del Canavese, più ge-

neralmente s’intrattiene su quelle del Piemonte e della Sa-

voia per discendere alla conclusione che segue: < Tempus

est iam uel complicemus tutissimumque et presto nobis

tuarum nuptiarum portum ingrediamur ne datam fallen-

tes fidem temeritatis simul et perfidiae notam subeamus

factum satis arbitrorque imperium tibi diuinitus obtigisse

ostendirous. Quod uxorem a Deo sortitus es quoque opti-

mam. Quod ex bis nuptiis tum tua tum populorum tuo-

rum foelicitas defluxura speratur. Quod inter cumulatis-

sima tot denique animi fortunae et corporis bona beatus

vir eris et quamquam multa per te coniìcere potes nosti

tamen eos omnium sapientissimos uidere non qui multa
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solum ad humanum usum attulerint sed et qui plurima se

a Deo accepisse fateantur > (1).

Sieguono all’orazione i versi messi dall’autore stesso

sulle labbra di Veronica Lucia Leone giovinetta di quattro

anni (2), quindi gli epigrammi in onore di Pier Leone

scritti da Bartolomeo Fillipineo di Varallo, ed infine un

saluto pure in forma d’epigramma dettato da Battista Sca-

ravagio dottore di teologia. Questo opuscoletto fu stam-

pato in Milano il penultimo giorno di luglio del 1521,

siccome appare dalle tre ultime lince che espressamente lo

dichiarano.

Ripigliando ora il filo del racconto e proseguendo a de-

scrivere le feste celebratesi per la fausta occorrenza delle

nozze, si dirà come l’ingresso solenne nella città di Nizza

si fosse stabilito al tre d’ottobre verso le cinque di sera per

la porta detta Pairoliera adorna essendo Beatrice del ducal

diadema secondo il cerimoniale di Corte cd accompagnata

da numeroso seguito di cavalieri savoiardi, nizzardi e pie-

montesi. Avverte il Revelli a questo proposito che ben

tre mila Portoghesi comparvero alla parata adorni di ricche

collane d’oro, c con. abiti ricamati di gioie di prezzo

grandissimo. Venivano gli augusti sposi salutati da salve

continue d’artiglieria, e rallegrati da musicali concenti,

disposti nel luogo del loro passaggio. Soggiunge il citato

storico che i Portoghesi sommarono a ben cinque mila,

e che fu cosa ammirabile il vedere tanti ornamenti d’oro,

gemme, selle di cavalli con briglie, staffe, speroni e cose

simili tutte formate di lame e piastre di puro oro, uccelli

ed animali peregrini, quantità incredibile di aromi di

specie diversa, in una parola, tutto che di prezioso dal-

l’Africa e dalle Indie, con l’occasione delle navigazioni

(1) Fol. EVI.

(t) Documento numero vu.
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alle più remote parti, era stato apportato al re di Por-

togallo (1).

11 giorno destinato per partire alla volta del Piemonte,

fu quello degli otto del mese, locchè avvenne prima del

mezzodi, notandosi fra i personaggi del nobii corteo Fi-

liberta di Savoia, duchessa di Nemours, sorella del Duca,

e vedova di Giuliano de’ Medici, fratello di Leone X
;
e tra

i baroni i seguenti : Francesco di Lucemburgo, visconte

di Martigues, Onorato Grimaldi, barone di Doglio, cava-

liere del collare, Carlo de la Chambre, signore di Cemoi,

Alessandro di Salanuova, governatore di Nizza, col suo

luogotenente Giovanni d’Orly, Bertrando di Lucinge, Gio-

vanni di Lucerna, collaterale del Consiglio ducale, Ugone

della Dalma, signore di Tiret, mastro di casa del Duca,

Gioanni Lodovico dei signori di Gavoretto, ed Aimone di

Dernezzo, scudiere (2).

Giunto il seguito a Vigono accomiatossi dagli sposi che

in questa terra per alcun tempo stabilirono il loro sog-

giorno, e dove ebbero luogo atti che, per nulla omettere,

riferirò nella loro sostanza.

Ai dieci di febbraio 1522 spediva Carlo III patenti di

assegnamento, a favore di Beatrice, di 5900 fiorini sulle

gabelle del sale di Nizza, e di 3500 sopra i foraggi e sulla

segreteria di Cuneo, ed altri 300 sui foraggi di Santià,

siccome già crasi in modo conforme operato riguardo alla

duchessa Bianca (3). Ai 22 aprile poi passava quitanza a fa-

vore del re di Portogallo per la somma di centocinquanta-

mila ducati ammontare della dote costituita all’Infante (4).

Da un curioso documento di questo tempo si viene a co-

ti) GiorruDO
,

SiorM delle Alpi tMrillime, nei Mon. Hit. Pai.

tcrip. Il, p. ISSO.

[i) Lo ileiio, luog. cit.

(3) Archivi generali del regno. Matrimoni, ecc.

[i) Archivi generali del regno. Protocolli di Pietro Baptenditr.
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noscere l’estimo e la perizia delle gioie donate dal re di

Portogallo aU’Infante.

Esso cosi incomincia : f Sensuyt le taux et extime qui

ont esté faitz des ioyes et bagues que le roy de Porlugal

a enuoyes pour partie du dot et mariage de Madame la

Duchesse de Savoye Infante de Portugal a enuoyes pour

partie du dot et mariage de Madame la Duchesse de Savoye

Infante Beatrix sa fille qui ont esté estimez par Gonzalle

de Mese deputò de la part de ma dite dame et par Anthoyne

Faignan deputò et commis de la part de Monseigneur le Due

Charles neufieme Due de Savoye auoir premier fait le ser-

ment sur les sainetz euangilles le septieme de feurier mi!

cinq cent vingt deux. »

A chi superficialmente si facesse a considerare la quan-

tità degli oggetti specificati nel documento, potrebbe forse

parere una sovrabbondante dovizia non guari credibile,

ma se si pone mente alla diversità di valore in cui era

ciascuno di essi tenuto dai due artefici, vale a dire da

quello della Duchessa e dall’altro del Duca, e talvolta al

minimd prezzo che si riputava ascendere, ogni dubbio

sulla realtà del fatto deve di sua natura venir meno. Ed

invero agli occhi di uno esperto potrebbe per avventura

abbagliare alquanto lo scorgere donati in quei tempi, set-

tantadue braccialetti di qualità diversa, otto collane guer-

nite d’oro e di diamanti: ma Io stupore deve tosto ces-

sare quando si saprà che huit bracellett de perles en-

chassés en or, avevano il solo peso per ensemble de sir

onces sept octaues, per cui si valutarono solo 140 ducati.

Facevano parte del corredo varie croci e rose di dia-

manti, e fra i reliquiari t On da lung de couste a vng

cruciGx auecques Notre Dame Saint Jehan et la Magda-

leynne et de l’autre couste la visitation de Notre Dame a

la resurreclion pesant vingt cinq ducats, > dal gioielliere

di Madama stimato quarantacinque ducati e mezzo, e da

Digitized by Google



01 BEiniCX DI POITOSALLO *7

quello di Monsignore trentatrè scudi. Trovo pure valutato

sessantacinque ducati < unes petites heures de papier a

vng couvert d’or dont de lune pari du dedant a vng

Saint Jherome et de l’autre pari Sainct Jeorge et au dessus

la deuise de la reynne Donne Marye pesant en tout six

onces deniye octaue. >

Fra le cinture avvi la seguente stimata dal gioielliere

di Madama trecencinquanta ducati, e da quel di Monsi-

gnore ducente trenta due solamente;

• Plus vne aulire saincture dor pesant deux marcz sept

onces cinq octaues et demye ou y a vingt quatre caliotz

de rubys vne esmeralde trois perles un pendant moyennes

et quatre vingt treize aultres perles petites. >

Segui l'operazione di estimo in Vigone, ai 15 di feb-

braio del 1522, alla presenza di Bertolino di Hombello

,

signore di Frossasco mastro di casa, e Luigi Gallier, si-

gnor dì Broissy, primo gentiluomo di camera del Duca :

f Et a esté carculle et collationne ce present liure auecques

celluy de Vascon Traillan soubsigne comraìs pour reduyre

par escript les choscs dessus escriptes auecque moy Claude

Chatel en sa presence le dit de bento Fernandes escripuain

aussi que monte en somme rebatue la decalle et taire

que peult estre sur deux cens soìxante quatre escuz re-

duietz a ducats vingt cinq mil neuf cens vinst sept ducats

deux testons huìtante reys monnaie de Portugal a quoy

les dites choses onl esté extimees par ledit Gonzalle de

Meze que sont a 1 sou six deniers chacun escu. Et par

ledit Anthoyne de Faignan commis par mondit seigneur

le due ont este estimees les parties dessus escriptes re-

duytz treize mil cinq cent trois cscùz soleil testons six

deniers a ducats a treize mil six cens soixante huit ducats

deux testons six sous.

( En tesmoing de quoy lesdites Vasco Traillan bento

Fernandez Gonzalles de Meze Anthoyne Faignan et moy
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nous sumes icy soubsignez le vingt septietne de mars mil

cinq cent vingt deux. Lesquelles pieces sont entre les

maina de la madite dame en garde > (1).

Di genere non diverso è il documento che ora esami-

nerò, e che risguarda l’estimo e la valutazione delle tap-

pezzerie e dei paramenti della casa della Duchessa, ese-

guito per mano di Alvaro di Tollar, cavaliere dell’ordine

di Cristo, deputato da Madama, e di Michele Calluze, no-

minato dal Duca, la quale operazione cominciò il ventuno

di febbraio 152'2 nel castello di Torino.

Precedono la valutazione due lettere del Duca e della

Duchessa dirette ai singoli delegati, e delle quali quella

di Beatrice è del tenore che segue :

€ Beatrix de Portugal Duchesse de Savoye, etc. a nostre

tres cher et bien amé tresourier Alvaro de Tollar chevalier

de l’ordre de Xrispo salut. Gomme par observation du con-

tract de mariage qui a este fait et celebre entre tres hault

et tres puissant prince mon tres honnore seigneur et mary

Monseigneur Charles Due de Savoye il nous soit requis eslire

de la part dung chascun de nous deux hommes preudhom-

mes et expertz pour taxer les tapisseriez et parementez tant

de chambre que chapelle quii a pleu au Boy du Portugal

Monseigneur et pere nous constituer en deduction de notre

dot et mariage. Et soit ainsi qui nous desirantz le dites ta-

pesseries et parementz tant de chambre que chapelle quii a

pleu estre le plus sommairement que Taire se pourra tacsez

avaluez et estimezpour de plusen plus donner a cougnoistre

au diz seigneur Boy Monseigneur et pere la bonne et entiere

conOance que a vous eu sa Maiestè pour ce est il que nous

confiant de voz sens prudence preudhoraie et experience vous

auons a ce eslu et deputò et par ceste eslisons et deputons

pour avecques nostre cher et bien amé Michel Calluze y de-

puta par mon diz seigneur et mary de nostre conseil assistè

(I) Archivi generali del regno.
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avecques puissance el facnlte de taiixer et extimer les dile.s

tappesseriez et parementz ainsi que vous semblera et verres

eslre expedient ayant premierement toutelToys fait le ser-

ment que en lei cas appartieni promellant en benne foy et

parolle de prince avoir aggreable ferme et establi ce que

par vous dung accord sera tauxe et extime sans venir en

aulcune maniere auconlraire. Non enlendanl toulezfoys par

ceste election et nomination de vous ainsi que dessus par

nous faile de deroguer en aulcune maniere au diz contract.

En lesmoing dequoy avons signee ceste de nostre roain. Donne

a Vigon le m iour de fevrier mil cinq cent vingl deux > (1).

Siccome dalla precedente, cosi da questa perizia toglierò

le cose più notabili e curiose. Fra le trenlacinque pezze di

tappezzeria trovo valutate a 1590 ducati dal tesoriere di Ma-

dama e soli 1056 da quello di Monsignore t treze picces de

finne tappisserye a force soye bistoriez a personnaiges doni

les huyt soni des faietz de Meleager el les cinq de David. >

Dei tredici tappeti € deux de Turquie doni lung contieni

vili aulnes ii tiers de long et in aulnes de largeiir ont este

cxtimez par le iresourier lun compourtant laullre a xivii

ducatzet par Michel a xxx ducats. > E cosi di seguito, non

ritrovandosi un solo oggetto ebe dai due periti mossi, come

è evidente, da interessi opposti, siasi valutato di egual

prezzo.

Mentre la duchessa Beatrice soggiornava in Vigono, gli

Stati del Piemonte per il fausto avvenimento del matrimo-

nio deliberarono un donativo di duecento mila fiorini al

Duca, cinquanta mila alla novella lor signora e sedici mila

al conte del Genevese (2). La dimora dei principi in Vigono

(!) Archivi generali del regno, luogo citato.

(
1 ) Filippo fratello di Carlo, nato nel 1490, conte del Genevese, poi

duca di Nemours, morto il 5 novembre 1535 a Marsiglia, sepolto ad

Annecy, maritato con Carlotta d'Urleans e capo della linea stabili-

tasi in Francia sotto il nome di Savoia Nemours.

4
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si protrasse sino al marzo del 1522, epoca in cui segui il fe-

stivo ingresso nella città di Torino, dove con generosi sen-

timenti veniva accolta dalla fedele e leale popolazione. Ma

le pubbliche gioie furono ben tosto rammaricate da cala-

mità che afllisscro la reggia e la nazione ;
quella per la morte

succeduta ai 13 dicembre del re Emmanueledi Portogallo (1),

e questa per la pestilenza che lasciata dai Portoghesi acre-

mente fini per travagliare i Nizzardi per lungo spazio di

tempo.

Condiziooe politica degli Siali del Dura di Savoia.

Gli avvenimenti frattanto avvenuti in Italia intorno a que-

sti tempi ci chiamano a brevemente intrattenerci su dei

medesimi, indotti eziandio dal desiderio di somministrare

maggiore interesse all’argomento preso a descrivere.

Si è superiormente veduto come Carlo 111 nel calore delle

discordie scoppiate tra l’Imperatore ed il Re di Francia, tro-

vandosi circondato dalle forze di quest’ultimo, avesse se-

guito il pessimo partito di mantenersi neutrale: pessimo,

dico, perchè difficile e quasi impossibile a sempre conser-

vare, e perchè senza frutto lo esponeva alle offese degli uni

e degli altri. Ed invero fino dal diciannove dicembre del

1521 Carlo V obbligavalo coi fatti a dichiararsi da parte sua.

Nella lettera adunque indiritta in quell’anno al Duca (che

per vano calcolo chiama non principe italiano, ma solo voysin

d’/tofie) dopo avergli partecipata la vittoria riportata contro

ai Francesi, si fa ad indurlo a voler chiudere i passaggi alle

(Ij Riporterò qui l'epiUKo che leggesi sulla tomba del re Ema-
nuele nella grande cappella del monastero di Belem, e che in breve
spiega i gloriasi avvenimenti succeduti sotto il suo regno.

Littore ab occiduo qui primi ad lumina eolie

Hxtendit cuKutn nolitianifus Dei

Tot reg's domiti cui euhmieere tiarae

Condilur hoc tumulo marimue Emmanuel
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truppe di FraDcesco 1. « En quoy faisani ferez votre deuoir

et me ferez singulier playsir qiie ne sera mis en obly » (1).

Consigli inutili, parole frivole e tracotanti erano queste,

poiché nè il Duca rifiutò il passo all'esercito francese, il

quale anzi agevolò con viveri e munizioni, nè Carlo V quando

parlava di benefizi intendeva poi di metterli in pratica, sic-

come i fatti lo dimostrarono a tutta evidenza.

Nella stessa lettera infine l’Imperatore esorta il Duca ad

aderire alla lega da lui contratta cogli Svizzeri < et pour ce

que entre ceulx qui doiuent enteruenir auec moy uous y

vouldroye comprendre actendu questcs voysin et desia alliè

deulx et pour la bonne alTection que ie vous porte a ceste

cause, t

Ha riguardo alla Svizzera egualmente ornai era qualsiasi

lega insufQciente a guarentire i possedimenti che il Duca

aveva in una considerevole parte della medesima. Se Gine-

vra, come fu detto, facilmente si potè far piegare alle voglie

di Carlo III perchè più non vivevano quei cittadini i quali

presente tenessero negli animi la memoria delle antiche li-

bertà, non per questo s’acquistava il Duca reverenza e fe-

deltà sicura, covando sempre contro di lui odio grandissimo,

pronto a scoppiare alla minima causa d'impulso. Quando

nell’agosto del 1523 Carlo III colla Duchessa recossi a Gi-

nevra, l’irritazione crebbe, nè lasciò di manifestarsi.

Nell’andar a Ginevra la Corte passò per la Savoia, ed a

questo proposito il buon cronista di Rivoli con quel suo

stile semplice narra che f fu incontrata da tutto il clero e

popolo, e dalla comunità per mani di messer Chiaffredo

Chiavomero le fu donata buona quantità di scudi : era prin-

cipessa giovane e di bellissima faccia con facondia regale ac-

compagnata da molte damigelle portoghesi • (2).

Giunta pertanto la Corte a Ginevra, sebbene incontro ai

(t) Documenlo numero vili.

(
1

)
Cronaca di Rivoli, Manoscrillo della Biblioteca di S. M.
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principi si fossero mosse varie compagnie di giovinetti ab-

bigliati con divise di damasco, argento, velluti, con picche

in mano, ed alcune squadre di amazzoni che indossavano

cotte sino al ginocchio, e portavano picciol scudo al brac-

cio e dardo in mano, sebbene, dico, sul luogo si eseguissero

navali battaglie, e tutta la cittì risplendesse di lumi e di

festivi apparati, pure la quiete venne alquanto intorbidata

per querele insorte riguardo agli alloggiamenti ed al conte-

gno tenuto dalla Corte. Richiesto il comune di cedere per di-

mora della Duchessa il proprio palagio prontamente ricu-

sava, per modo che avendo ella rifiutato di prendere stanza

nella casa di un ricco mercante che avevaia esibita, do-

vette adattarsi ad alloggiare in un convento.

Gli storici ginevrini fanno gravi appunti a Beatrice, la

quale dicono essersi manifestata con troppa alterigia in-

verso quei popoli. La rimproverano adunque costoro che

dopo aver passalo il ponte d’Arve su di un carro condotto

da quattro cavalli ed elegantemente adorno, in un col Duca

che seguivala cavalcando una mula in compagnia dell’abate

di Beaumont e di uno degli scudieri vestiti di mantello bigio,

di solo sguardo appena degna.sse la squadra delle amazzoni

precedute dalla consorte di un tal Francesco dì San Michele,

signore di Alvoullez, la quale aveva a di lei onore recitato

un sonetto in spagnuolo. Aggiungono gli stessi scrittori che

fredda accoglienza del pari ella facesse ai cavalieri destinati

a riceverla, per modo che da non pochi si giugnesse a dire

come sarebbe stata maggior convenienza di spendere tutto

quel danaro per le fortificazioni della città, piuttostoché di

sprecarlo per onorare il Duca e la sua sposa. < On feroit

mieux, dìsoient ils, d’employer l’argent que lon depense

pour honorer le Due et sa nouvelle epouse a fortifier la ville

et a Ics faire demeurer dchors non pas Ics y attirer pour /le

blesser de ses propres armes * (1 ).

(1) Spoif, lìistoire de Genève, p. i, pag. <67.

Digitized by Googl



m BEATKICE U1 rOaiOGALLO 53

A fronte però di questi malumori continuarono le feste, c

gli sposi furono accompagnati qua e là per le vie zeppe di

bel mondo, nè la Duchessa tralasciò di dare un superbo con-

vito, al quale seguirono balli, commedie c giostre, c siccome

la gioventù applaudiva a simili piacevolezze e la plebe tro-

vava conto di non contravvenire, cosi non si astennero molti

di scusare Beatrice del suo modo di procedere, dicendo che

eran los costumbres de Portugal (1).

Dimorò la Corte a Ginevra sino ai primi dei seguente

anno 1524, sul principio dei quale, o sullo scorcio del pre-

cedente nacque alla Duchessa un figliuolo, chiamato Lo-

dovico, venuto poi meno a Madrid nel 1536, senza che il

Duca abbia avuto campo, siccome nota lo Spon, di crearlo

principe di Geneva, a seconda della brama ardente della

Duchessa, la quale ogni volta aveva occasione di favellare

di una tal cosa ripeteva sempre : que c’eloil nne tres botine

holellerie, che cioè : era niuoucli buona posada (2).

Al ritorno, seguito per la Savoia, fece la Corte residenza in

Rivoli in casa di messer Giovanni Sebastiano Brutino, cd i

cavalieri in quelle dei terrazzani (3). Tra Rivoli, Torino c

Nizza specialmente divise la Duchessa la sua dimora lontana

spesso dal Duca, che in quegli agitatissimi tempi non ebbe

fìsso soggiorno e dimostrò un’attività singolare non a tutti

però conosciuta. Del resto qui acconciamente avvertirò che

la residenza dei Duchi di Savoia in questi tempi era ancora

stabilita a Chambèry, il qual soggiorno non piaceva punto a

Beatrice che meglio amava un clima più temperato, c che nel

Piemonte propriamente detto era in grado di osservare più

da vicino gli avvenimenti d’Italia.

Beatrice di Portogallo giovine cd avvenente principessa,

alta di maniere ed avvezza alle dovizie ingenti di ricco

(1) Spon. Hùtoire de Genove, p. i, pag. IB*?.

(S) SpoN/ Hiiloirc de Geneve, p, i. p. 168.

(3} Cronaca di Rivoli, Manoscritto, ecc.
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reame, doveva senza dubbio solTrire ai disagi di una Gerle

indebitata, scarsa di danari c malamente ordinala qual era

quella di Savoia nei tempi che descriviamo; ma figliuola

della pia Maria di Castiglia le orme di lei seguiva e nel ta-

lamo c sul trono che giammai ebbe a contaminare, per quanto

risulti, di un sol atto disdiccvolo, anzi compagna affettuosa

al buon Duca, fra i disagi e le angustie, con molto senno

politico s’intromise ncU’amminisIrazione di un dcboleStalo

che fortificandosi poscia per opera del figliuolo Emanuele

Filiberto, diveniva il modello del principato italiano.

L’accusa del signor di Drantomc, il quale parlando di

Beatrice, trascorse a dire che ; L'arrogance et fa superbie

lant de ses facons naitirclles qw de ses habits et de sa grande

k auté aussi, ebbero a pregiudicare assai la di lei fama è di

mollo ampliata, anzi inverosimile. So per avventura fu la

Duchessa di modi, come vuoisi da taluni, un po’ elevati,

l’esperienza dovette presto correggerli, come risulta dal car-

teggio famigliare di questa principessa. Tale particolare cor-

rispondenza adunque chepuò dividei-si in politica e privata,

conservasi negli Archivi generali del regno, e fu da me scru-

polosamente esaminata, per modo che facendomi ora a ri-

ferire quando lettere intiere, c quando soli brani di esse

(non occorrendo diversamente) mi sarà dato cosi di sommi-

nistrar documenti i quali ponno recar qualche lume alla

storia dei tempi, c fornir una schietta idea dell’ingegno e

dell’indole di Beatrice di Portogallo.

GtTemo di Bealrire di Portogallo.

Assumeva la Duchessa di Savoia, come già ebbi a notare,

fin dai primi suoi anni di matrimonio l’amministrazione

degli affari dello Stato che in un con Carlo III virilmente

regolava, la qual cosa obbligavala ad essere in corrispon-
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denza coi capitani, ministri imperiali c principali perso-

naggi della Corte. Nello stesso anno 1524 scriveva Beatrice

al marchese di Pescara di far cessare le violenze che gli

stessi imperiali dopo la vittoria ni Pavia commettevano nelle

terre ducali collo estorquirc enormi balzelli c martoriare

in differenti modi Pinfclice popolazione. Con un piglio troppo

soldatesco nel risponderle allegava hensi in sulle prime il

Pescara essere d’uopo che le tmppc (mal pagate e senza di-

sciplina) si mantenessero, ma poscia deputando commissari a

provvedere ai disordini en sorte que jmtrrez cougnoislre que

ie venia: ayder et conserver vos snbgets et pays cotnmc les

miens propres, di miglior grazia secondava le istanze della

giovine Duchessa (1).

Carlo III implorava allo stesso oggetto l’autorità dell’im-

peratore, il cjuale con lettera del 26 marzo 1525, e con altre

posteriori andavagli ripetendo che al cognato c cugino duca

del Borbonese suo luogotenente generale, ed al viceré di

Napoli aveva ordinato di provvedere perchè cessassero le

molestie da cui era egli oppresso (2).

Ma intanto le vessazioni continuavano : con lettera del

13 agosto la Duchessa caldamente raccomandava a Ferdi-

nando d’Alencon, capitano imperiale, di desistere dall'oppri-

mere i poveri popoli del Piemonte, ed in particolare i ter-

razzani di Barge e di Bagnolo ai quali era stato ingiunto di

dovere contribuire ogni giorno cinquanta scudi per i sol-

dati dimoranti a Possano < in maniera (son parole di Bea-

trice) che li nostri subdicti li quali già tanto hano patito

non seano in tutto ruynali > (3).

Del resto ogni ricorso tornava vano, c nel 1526 l’impe-

ratore veniva di nuovo supplicato. Con lettera del 7 feb-

braio rispondeva sempre Carlo Vcon buone parole, lasciando

(t) CiBRARio, htilusioni della monarchia di Savoia, parto ii, pafC. Ui.

(*) Archivi generali del regno. Lellere di Carlo V.

(3) Documenti numeri iz e zi.
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scorgere che venendo egli stesso in Italia porrebbe riparo

ai disordini succeduti contro suo volere c senza saputa (1),

senonchè le truppe acquartierate proseguivano a vivcrecon

discrezione. Ecco in quali termini parla a tal proposito la

cronaca di Rivoli: « Parecchi cittadini sono stati presi,

sforzati, uccisi, violale e sforzate le loro figliuole e donne,

rovinate le case, tra.sportati tutti i loro beni mobili e con-

sumale le lettere, titoli, investiture... e tanto le donne e

figliuole che i figliuoli fatti prigioni e astretti a riscatto, e

non solo essi ma forzati a pagar riscatto di quelli ammaz-

zati senza voler permettere che fossero sepolti » (2).

Cosi parimente ai 12 di febbraio scriveva la Duchessa ad

innominata persona, che essendo stata avvertita come capi-

tani italiani ed altri che trovavansi nel marchesato di Sa-

luzzo, avessero deliberata un’impresa su di alcune terre du-

cali, c probabilmente sopra Possano, Cuneo e Busca, fosse ne-

cessario di tener informate le dette comunità di staraH’erla.

Pare poi che l’invasione seguisse, poiché ai 17 dello stesso

mese scrivendo Beatrice al commendatore di Muxel o MurcI,

cosi si esprimeva: < Vous n’aues pas a ìgnorer les insuitcs

et peilleagcs que aulcuns souldars estantz dans Carmagnole

auecques Icurs complices ont fait sur le pays de Monsei-

gneur de maniere que tous les chemins sont rompuz qui

est grant scandallc por tout le pays ce qui ne voulons plus

en durer » (3).

.\ porre riparo a tali disordini la Duchessa saggiamente

aveva ordinato ai comuni ed ai gentiluomini di riunirsi per

provvedere, e sotto il 22 febbraio energicamente raccoman-

dava al comune d’ivrea di inviarle i duecento uomini dei

migliori, per render in tal modo un servizio, < qui ne tourne

(I) Documento numero x.

(1) Manoscritto della biblioteca di S. M.

[3) Archivi generali del regno. Regitin lettere della Corte, 16V1

tn tS37.
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singulierement a son proffit (di Monsignore) mais gencnilc-

ment a l'utilité et honneur de toni le pays > (1).

Un tJile stato di cose tornava di sommo rincrescimento ai

nostri principi, che le sventure dei popoli arrogavano loro

proprie, quindi vedendo le proprie forze essere insulUcicnti,

con altra lettera dell’aprile stesso anno (1526) rinnovava la

Duchessa le sue istanze presso il marchese Del Guasto, prc=

gandolo di far sloggiare le compagnie che occupavano e

desolavano la terra ed i dintorni di Racconigi (2).

Volle infine il ciel benigno che il sollecito adoprarsi della

Duchessa presso Carlo V fosse efficace, ed ai poveri popoli

del Piemonte venisse concesso alcunché di tregua ai mali

sofferti
;
pare quindi che il Duca intenda alludere ad un tal

fatto nella lettera scrittale il 19 di giugno in cui encomia

assai il di lei procedere con queste parole; < Tant plus

qu’aues heu si bon heurt que de faire vne si belle oeuvre

au bien et soulagement dez subgectz et a votre gros hon-

neur et reputation que vous sera succes et accroissement

de vertu (3).

Nessuno poi ignora che tutte le calamità dalle quali

fu il Piemonte oppresso sotto il regno di Carlo 111 ven-

nero originate in massima parte dalla perfidia dei due

più gran principi del tempo, Carlo V e Francesco I, i

quali indegnamente misero a contributo la lealtà e bonarietà

del Duca di Savoia lor prossimo congiunto. Di quanta bontà

poi fosse Carlo III fornito, abbastanza risulta dalla parte

stessa tenuta per ottenere la liberazione del re di Francia

divenuto prigione sotto Pavia nella famosa battaglia di tal

nome, essendosi infatti a tutt’uomo adoperato presso l'im-

peratore perchè Francesco I ricuperasse la libertà, che ve-

ramente consegui nel 1526 cedendo ogni ragione sui-

ti) Documenlo nuoieroiiii.

(t) Documento numero xir.

(3) Documenlo numero xv.
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rilalia c sulla Borgogna, c lasciando in ostaggio i due suoi

figliuoli. In una. lettera di Carlo V scritta al Duca da Gra-

nata sotto il 17 settembre 1526, si accenna appunto allo

zelo e buon volere del nostro principe nel vedere aggiu-

state le faccende per il bene c riposo della cristianità, e que-

sta io intendo rendere di pubblica ragione per gli interes-

santi particolari in essa accennati (1).

Ad intorbidar l’animo del Duca si aggiungevano in questo

tempo agli affari d'Italia quelli di Svizzera. Fino dal 1525

crasi egli di bel nuovo recato a Ginevra colla speranza di

potersi con buone parole far riconoscere padrone, al qual

fine nel Consiglio con insistenza avevano maneggiato ed il

giudice Barralis ed il visdonno Ugo di Rogemont da lui

stesso inviali. A forzadi allettamenti, raggiri c minaccie, il

partito di Savoia trovò pure qualche appoggio, perchè

quando dodici giorni dopo di quell'adunanza fu risposto

ai deputati di Berna, Friborgo e Soletta, venuti ad offrire la

loro protezione, che la città non poteva lagnarsi del Duca,

un tal suggerimento usci dalle mene di quel partito. Ed

è appunto di questa mal ferma vittoria che Beatrice con

lettera del 21 febbraio rallegravasi col Duca : « que les af-

feres de par della soyent cn meilluur disposition qu on ne

disoit expere en Dieu quilz prendent quclquc boune y.ssue

ce que ic desire sur toutes choscs mesmement pour vous

veoir hors des ennuyes et fascheries ou aues iusques au

present este constitue et aussi par votre retour qui mest si

long que plus ne pourroit. »

Del resto però fa d’uopo convenire che Beatrice era di

troppo fino accorgimento per non tranquillare pienamente

su queircffimera speranza, quindi consigliava il Duca di

non contentarsi delle apparenze c delle buone parole: < Et

ne creygns sinon que ces gents vous entretiennent par

paroulics por ccpendant obuyer que ceulx qui se presen-

ti) Documeoto oumero xn.
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leni mainlenant a volre seniice sojent relTusez doni eslaniz

marry il vous abandonneronl el quanl scroil aii bcsoin que

fiiissez despourueu prcnnanl les choses loujoui’s a leur ad-

uanlage commc ils onl de couslume sans lerme foy ny pro-

messes * (1). E Bealrice aveva ragione. Carlo III lasciava Gi-

nevra ai dodici dicembre per non farvi più rilorno, ed ap-

pena parlilo volgcvansi gli affari a suo danno. Essendo il

Duca in Ginevra dura risposla fu data agli ambascialori di

Berna e Friborgo, ma quando la di lui presenza non poteva

più inlorbidarc alcuno, il Consiglio c tulla la ciltà, ispirati

eziandio dalle calde parole di un buon vegliardo chiamato

Giovanni Bandiera, intavolarono tosto le pratiche per con-

chiudere la desiderata alleanza.

Carlo 111 allora fece bensì rappresentare ai Cantoni che

Ginevra essendo nella sua dipendenza non poteva valida-

mente addivenire ad alcuna lega contro il proprio volere,

ma l'abilità ed attività di Ugo Besanron e di alcuni altri

sormontarono simili opposizioni. L’alleanza adunque si con-

chiuse a Berna il venti dì febbraio 1526 fra le tre città,

cioè Berna, Friborgo c Ginevra colla condizione che fosse

duratura per ben venticinque anni ed anche più se piacesse

alle partì (2).

Intanto, poiché qui mi viene in acconcio, piacemi di

osservare che nel fondo le turbolenze della Svizzera erano

fomentate dalle nuove sette religiose che mano mano ivano

facendo notabili progressi. Le istruzioni date da Carlo III

al presidente di Piemonte indicano abbastanza quali sforzi

avesse sino dai principii opposti il buon Duca aH’oggetto

dì porre un argine alla piena di un torrente già di troppo

reso violento per farlo piegar a suo arbitrio. In questi ter-

mini adunque egli scriveva al medesimo : t lay iournellc-

ment nouuelles de ceste sede lulhcrienne qui pullullc fori

[i) Documento numero zìi

(tj Spoz, Hiiloire de Genève, tomo i, pag. I3U.
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dcparddia mcsniemcnl a Lausanne cl a Gcneuc ou il ya des

prcscheurs leutericns lesquelz noni cncoiircs esle aouys pu-

blicquemcnt. Mais y vonl prcscliant de maison cn maison

lellemenl quilz ont desia loreille et suyte de beaucoup de

gens.ToutcITois le corps se tientencoures et na poinliusques

cy esle queslion dauoir este aouys en publique ce que se-

roit cruz de gros scandalo car par cesie audience publique

ilz criieroyenl le cocur de beaucoup de gens qui iusques a

presenl ne leur onl voulsu adherer. Le quel cas aduenanl

que Dieu ne veuille ces deux ciles non sculement feroyenl

le sault mais les pays des dioceses commede Vuaud Chablais

Faucigny et Geneuoys iroient appres por aultant que le

peuple au temps qui court ne secche que liberlé et vous

scauez desia la grosse diflicullé quilz ont fail despuis deux

ans en ca de vouloir peyer les dismes a lesglise. Por a quoy

obuier iay donne toni le meilleur ordre qui ma estcpossiblc

mais entre Ics aultres moyens pource que nay poinl dobeis-

sance ausditcs citcz despuis Ics bourgeoisies comme scauez

a esté aduisi'; que bon seroil sii plaisoit a lempereur en

escripre de bonne sorte a chacun des dites citez comme il

est aduerly des practiques et demenez que font aulcuns

herecliques et seclaieurs des mauluaises secles por les

deslraire et faire preuaricquer de notro saincte foy calho-

lique eu quoy eulx et leurs predecesseurs onl vescu iusques

cy, et por leure fere changer nouuelle loy et quilz se gar-

denl bien de leurs preslcr loreille ny aulcunemenl leur

adherer et moins permeelre quilz preschent leurs erreurs

en particulier ny public. Amoins quilz soyent prins por

estre pugniz cellon iuslice comme herecliques et que aul-

trement faisanl il ne se contenterà poinl deulx et les chas-

liera si aigrement quii en sera exemple aux aultres Parquoy

vous en aduertirez Sa Maiesté cl luy supplicres octroyer les

dites lettres et en communicqueres auecques Monseigneur

le Cardinal grani chancelliei' pour lenir inain a l’cxpedicion
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dicelles en la forme susditc du anitre quii plaira a la ma-

ieslé dusdit seyg^neur lesquelles vous menuoyeres auplustost

que faire se pourra • (1).

Improntate di molto senno politico sono le lettere dalla

Duchessa di Savoia indirette a Carlo III che coll’opra e coi

consigli sosteneva nella spedizione degli affari di Stato. In

una senza data di mese e di anno, per esempio, consigliava

Beatrice il Duca a far parte della lega coi Cantoni sviz-

zeri onde ritrarre qualche vantaggio per l’andamento delle

cose da quella parte. cQuant a la liguede sept cantons suis-

ses quoy que le pape saiche dire ie vous conforte si vous la

pouvez conclure a la fere car la nature du marchant n’est

que de voir agrandir vos voisins et sa mayson pour ruiner

s’il pouvait la votre ou votre etat et tous les aultres quel-

que dissimulation quii face aii contraire > (2).

Esplicitamente e non troppo favorevolmente in questa

lettera accennava la Duchessa al pontefice Clemente VII, quel

medesimo che ridotto aveva Firenze sua patria nella ser-

vitù di Alessandro de’ Modici contro il senso e la lettera

della capitolazione. Se Clemente (venuto meno sul finir del

settembre 1534) diraostrossi magnifico in varie circostanze,

è pur verissimo che negli ultimi suoi anni afllitto da lunghe

infermità fu pur gretto, e di eccessiva parsimonia. In questo

senso adunque può essere tollerato Tépitcto di mercante

che la Duchessa gettavagli in viso, termine d’altronde inam-

messibile qualora si prendesse per uno sprezzo allusivo àl-

l’origine della famiglia Medicea, la quale cumulando il com-

mercio alla magistratura in patria, fu in quei tempi della

libertà e dell’incivilimento fautrice magnanima. Alle espres-

sioni vivaci ed incitative, facendo d’uopo, infraraettcva Bea-

trice consigli di prudenza c calma che in molti casi seppe

suggerire al Duca, e fra gli altri quando una tal fiata scate-

(1) Archivi generali del regno. fU^ittro di Ut/ere della Corte.

(3) Archivi generali de) regno. Lettere di B. di Portogallo.
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nandosi contro la rubclla Ginevra era trascorso a dire che iin

giorno o l’allro Tavrebbe ridotta alla condizione di nn mi-

sero villaggio. A questo proposito però giova por mente che

se la passione potè lasciar sfuggire al Duca quelle parole,

egli è pur vero che non mancavano al solito i falsi rappor-

tatori a seminar zizzanie e rinfocolare gli odii, poiché

Carlo III in molti fatti agi da principe savio com’era, ed

anche sulla stessa dissenziente Ginevra ebbe a disapprovare

una mossa fuori tempo seguita senza suo comandamento ;

f Ma femme Jay ce matin entendu que le sieur de S. Sorlin

raareschal de Bourgogne par cntreprinse secrette est venu

dcuant Gcneue auecques vng gros nombre de gens de che-

ual et de pied lant lansquenetz qne bourguignons auecques

la plus part de mes subgetz circonuisinz sans mon scheu

et voulonté et contre la promesse que niauoit faicte demie-

rement estant icy de maniere que ie suis seur ilz seront

de ceste heure dedans la ville ou du moins ilz en auront

faict leur eflbrt. Qui me vient tres mal a propos pour le bon

estat en quoy estoyent mes alferes » (1).

Conchiusa si era frattanto nell’agosto del 1529 in Cam-

brai la pace tra l’imperatore ed il re di Francia, in conse-

guenza della quale speravano i nostri principi che il Piemonte

sarebbe liberato dagli stranieri, e troverebbe cosi qualche

sollievo ai mali che cotanto l’avevano oppresso. Fin dai

9 di aprile di quell’anno la Duchessa enumerava a Carlo III

i vantaggi che si potevano dalla seguita riconciliazione ot-

tenere (2), ma era questo un vano calcolo. Le truppe indi-

sciplinate discese di bel nuovo in Piemonte imprendevano

altra volta a depredarlo, ed in mezzo a tanta afllizione sol-

lecitava il Duca Beatrice di intercedere l’appoggio del re di

Portogallo, al quale faceva pur conto d’inviare Onorato Cays

con più ampie istruzioni.

(1) Archivi geoorali del regno. Lettere di Carlo III.

(i) Documento numero xvii.
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« La substance de ce que pourries cscripre au Roy volre

frere (1) sera quii est bien aduerty des picqucz que jay heu

par cy deuant du cousle des souisses mesmeraent des deux

quantons. En quoy jay tcmporisé au mieulx que ma este pos-

sible.Cependant que lempereur et le Roy trescretien ont este

en diil'erence mais que nouellement sans cause ny sans raison

ilz sont descenduz en mon pays qui sont en frontiere deulx

ou ilz ont fait des maulx inniimerables cornine il sera plus

au long aduerty de ma part par honnorat Cays. Et pource

que lempereur de son cousle et le Roy tres chretien du sien

qui sont maintenant amys sont fori en bonne voulenté de

me Taire de laide beaucoup tant comme parens et amys de

ceste maison que aussi porce quii touche la foy. Que vous

luy pries aussi comme a celluy en qui aues plus dexpoir que

en son endroit il ne me vueille faillir a ce coup pour mectre

ce estat en repos. Quii trouuera tousiours autant presi por

lui Taire seruice que le sien propre > (2).

Qual esito abbia avuto la missione di Onorato Cays non è

giunto a noi
;
del resto un qualche compenso ai mali sof-

ferti era per ottenere la Ckirte di Savoia nell’occasione in

cui Carlo V veniva incoronato imperatore.

Glorioso questi infatti dei prosperi eventi
,
giunto a Ge-

nova che rese libera ed indipendente, conducevasi quindi

a Bologna, dove dalle mani di Clemente VII, ai 22 di feb-

braio 1530, assumeva la corona italica ed imperiale. In tal

modo era decretata la definitiva sottomissione d’Italia a

Carlo V, vano essendo tomaio Tullimo sforzo che i principi

della Penisola
,
divisi

,
irresoluti

,
avevano tentato per sot-

trarsi al di lui imminente giogo.

Alla solenne funzione, od in persona o per mezzo di

rappresentanti, furono presenti tutti i principi d’Italia, e

(Ij Gioanni III, nato il 6 giugoo 1603, morto d'apoplessia il 19 di

agosto 1567. Nel 1696 aveva sposato Caterina d’Austria.

(9) Archivi generali del regno. LtUerr di Carlo III.
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fra questi Carlo III che, non smettendo il suo sistema di po-

litica, prima di recarsi volle darne avviso al re di Francia.

Alla cerimonia a cui il Duca era intervenuto con nume-

roso seguito di prelati e di cavalieri ebbe il primo posto e

lutti gli onori spettanti al suo grado, i quali furono altresì

resi alla Duchessa giuntavi col corteggio di duecento baroni.

c Quelque peu de iours apres (scrive il Lambert) ma
trcs redoubtee dame arriva au dit Bouloigne ou luy fust

faict grand recueil et honneur car oulire ce que auoit este

faict a mon dit seygneur lempereur luy alla au deuant ac-

compaigne dung merueilleux nombrc de cardinaulx princes

et aultres et la descendist a son lougeis ou depuis plusieurs

foys Sa Mazesté priuement venoit visitar mondict seigneur

et elle et deuisa debanqueter auecque culx > (1).

Narrasi che quando Beatrice giunse a Bologna regalò

Carlo V di un paramento da letto del valore di diecimila

scudi, c che l’imperatore per compenso abbiale fatto fare

quattro pompose vesti di altrettanto valore. Non era questa

la prima volta che la Duchessa si dimostrasse liberale inverso

i suoi parenti; poiché risulta che nel 1528 Gonzalo Comes

aveva incarico di recare airimperatricc una veste di tela

d’argento ed un manto di velluto nero (2).

Douziooe dei conUds di Asti e delle sigimie di Cherasco e dì

Ceri fatui da Carle V alla Dodiessa di Sareia.

Il Duca di Savoia che, quantunque saggio, pur tal fiata

pascevasi di cose vanagloriose, usò dell’occasione propizia

per muovere domanda a Carlo V del regno di Cipro, titolo

frivolo c fallace soltanto, che tosto da lui e dal pontefice con

tutta indilTerenza vcnnegli concesso, ma non dai Veneziani

(t) M^moirea. Hialoriae palriae. Mon: Scriptorum, i, pag. 86t.

(8) Archivi generali del regno. Protocolli di Claudio Chalel.
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che possedevano qucirisola. Mirando Beatrice all’incontro

più alla sostanza che non all’apparenza delle cose, indusse

l’imperatore a cedere a lei ed a’ suoi discendenti la contea

d’Asti colle signorie di Cherasco e di Ceva, le quali terre nel

trattato di Carobrai dalla Francia si erano a Carlo V cedute.

Terminata la solennità dell’incoronazione ritornava la

Duchessa a Torino, sempre intendendo aH’amministrazione

e buon governo dello Stato, e con lettera dei nove di aprile

per l’appunto ragguagliava il consorte di alcune violazioni

di territorio e dei diritti di giustizia ai quali ordinava di

voler porre efficace riparo.

t Au surplus (scriveva) Monseigneur ceulx de la Pe-

rouse ont enuoye icy a cause que les officiers de l’abbé de

Pinerol auecques aulcun .souldars des garnisons d’Exilles et

de Villars soni uenus au dit mandemcnt prendre des prison-

niers intitules de crime d’hereisie et les ont fait mener aux

prisons de l’abbé. Ce que ne puis croire procedé de sceu de

l’evesque de Geneve abbé du dit Pinerol vu que c’est contre

votre autorité d’ammener gens estrangers sur vos pays a

l’occasion de quoi
j
ai fait despecher letires pour intimer a

son vicairc quii nait a proceder a aulcune capturc sans prc-

mierement voir les informations par vos conscils et quii ait

a relasquer les ditz destenuz sus peine de votre malie grace

et reduction de ses biens a vos mains » (1).

La duchessa Beatrice ebbe a dimostrare in varie circo-

stanze di quanto fosse zelante dei diritti e delle preroga-

tive della Corona contro chiunque, ancorché si trattasse

della temuta potenza della Corte pontifìcia, alla quale fin

dal 1526 aveva dichiarato il desiderio di vedere riformati

una volta i monasteri degli Stati contenenti una turba di

monaci indisciplinati, che non lasciavano persino, quando

occorreva, di pigliare le armi, e con bravi scorrere le

terre e danneggiare gli uni c gli altri. Nella lettera citata

(I) Archivi generali del regno. Iiiog. cit.
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scrina al vicario di Pinerolo abbastanza si palesa l’interesse

che essa aveva d’impedire che per lo innanzi prendessero

vigore alcuni usi, i quali ove si fossero radicati non avreb-

bero potuto a meno di ledere l’autorità del Duca. L’altra

lettera, che forse è una conseguenza dell’antecedente, ri-

guarda pure le provvidenze da lei emanate perchè prigio-

nieri incolpati d’eresia, e di cui si fece testé menzione, stati

catturati di comandamento dell’abate, fossero rimessi all’or-

dinario senza permettere che c dorenauant celles nouuelle-

tes se facent contre l’auctorité de mondit seigneur aultre-

ment nous serons constraincte de proceder a la reductìon

de vos biens et pouruoir de remede convenable por preser-

uation dcs noz droictz > (1).

Giunto pertanto a discorrere degli avvenimenti occorsi

nell’anno 1530 non posso progredir oltre senza accennare

come fosse desso fatale alla libertà di Firenze, la quale per

opera dello stesso Carlo V, pòco fa coronato imperatore, e

del papa stava per ricadere sotto il giogo de’ Medici. Il terzo

giorno di agosto adunque fu micidiale aH’avvenire di quella

terra di forti per la morte del Ferruccio, nome caro a quanti

nell’animo alberga sentimento di patria ed affetto all’Italia.

Ma il giorno stesso vedeva pur eadere un altro guerriero

il quale, sebbene le armi avesse impugnate contro la libertà

di Firenze, non fu però meno prode ed illustre. Egli è Fili-

berto di Challon principe di Grange, capitano imperiale il

quale mori vittima del suo valore in uno scontro toccato

quel giorno presso Gavinana, dicesi con un tal Niccolò Masi

di Romania. Una lettera della Duchessa di Savoia del tredici

d’agosto forma appunto l’oggetto di questa narrazione che

cosi descrive a Carlo 111: < Monseigneur depuys que hier

vous heu escryt le gouuerneur d Ast m eniioya palauesin

pour me fere entendre son retour du camp de Florence: Et

comme Monsieur le prince dUrenges estoit mort pour voay

(t) Docutnenlfl numero xmi.
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dung rancontrc quii heusi auecqiies le secoiirs qui le fils
^

du seigneur Ranczo menoit a ceulx dudil Florence qui estoit

de cinq mil homtnes de pied et de quattre cens cheuaulx les

quelz le dit prince auecqiies les gens de cheual qui nen vou-

leyent point raanger (i) les vueusi assaillir sans atlendre les

gens de pied qui esloyent demeures derriere et auoyent

desia plusieurs prisonniers enire lesquelz esloil le dit filz

dudit seigneur Ranczo. Mais estant en la mesle et cuydant

donner vng coup de masse a vng souldat qui estoit tout

aupres de luy il luy deschargeast son harquebuse conire le

ventre et luy venist sortir, de Taultre couslé pres du

col dont il mourut sans iamais se remouer. De quoy les pri-

sonniers qui estoyent entre les mains de ses gens furent

tous luez et rays a mori reserué le dit Ranczo qui est en-

cores a present destenu » (2).

Soggiungesi ora che le spoglie del principe d’Oranges da

Firenze furono trasportate in Borgogna con pompa straor-

dinaria e deposte in un avello nella chiesa dei Cordelieri a

Lons-le-Saulniere , e qui ricorderò che fu un Luigi Pelletta,

nobile astigiano, che recitò le lodi del defunto.

Per andare in Borgogna passò la funebre comitiva negli

Stati del Duca, e non mancò la Duchessa d’inviare a Monca-

lieri un gentiluomo che si aggiungesse alla scorta a segno

d’onore alla memoria di queirillustre guerriero, siccome si

toglie dalla lettera dei ventìsei d’agosto scritta al consorte;

< Monseigneur hier ceulz du consei] furent assemblez

auecques Monsieur le grant maistre et furent daduys quon

dheust enuoyer vng genlilsomme a Montcaillier por accom-

paigner le corps du feu prince dOrenges qui y debuoit ar-

riuer et por y fere venir le gens desglise au deuant auecques

la croix. Et dezia iusques a Noualeyse faisant de mes-

(i^ Forse è usata questa parola in senso metarorico per alludere

al timore che avevano i soldati di assaltare il nemico.

(I) Archivi generali del regno, luog. cii.
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mes ce que jay faict fere tant pour l’honneur de lerapereur

que pour l’honneur de sa mere et aussy du seigneur de

Nassau qui sera son heritier > (1).

Dopo questa breve digressione facendo ritorno a par-

lare della donazione d'Asti
,
premetterò che essa è quasi

la sola ventura propizia del lungo ed infelice regno di

Carlo in, siccome quella che procurava ai nostri prìncipi

la padronanza della valle di Tanaro, e sarebbe questo

stato un esiguo compenso ai mali solTerti se miserie ben

più grandi, umiliazioni e rovine non fossero in appresso

succedute.

La donazione di Asti ha la data del tre di aprile 1531,

el’atto emanò nella città di Gand coH’autorità di Alfonso Vai-

desio (2). Scrivendo Beatrice a Carlo III il 22 di maggio lo

ragguagliava degli omaggi allora ricevuti dalla popolazione

e dai maggiorenti del contado d’Asti.... t l’euesque d’Ast

enuoya icy les sieurs de Pralormc et de Mailland aussi

feist le sieur de Cameran pour soy congratuler du don

quii a pleu a lempereur me fere auecques plusieurs belles

et honnestes oblations de leur part et de toutes leurs

maisons parentz et amizs. Expere en Oieu que le tout

succedra a bonne yssuc > (3).

A compimento della cesarea munificenza rimanevano per

la sua validità ad eseguirsi, secondo la consuetudine, l’im-

missione in possesso, il giuramento e l’investitura. A le-

galizzare questi atti nominò l’imperalore Don Gualterio

Lopez de Padilla, cavaliere di S. Giacomo e coppiere im-

periale, il quale recatosi in Asti il diciannove di maggio,

nella sala nuova del castello radunava i cesarei uflBziali

alla presenza di Alberto Macefo signore di Frinco, Gioanni

dei signori di Piobesi, Giulio Cesare Pallavicino, Aimone

(1) Archivi generali del regno. Lettere di Beatrice.

(1/ Documento n* xii.

(3) Archivi generali del regno. Lettere di Beatrice.
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degli Aliberti di Piobesì, Domenico Pietro Pasani di Sa-

vigliano e Francesco Zavatta di Poirino teslimonii a tal

uopo richiesti. Gli uffìziali dell’imperatore che comanda-

vano nelle terre comprese nell’accennata donazione erano

Giacomo Folgore dei signori di Scalenghe e Piossasco,

governatore della città e del contado d’Asti, Gioanni An-

tonio Cappone dottore di leggi, vicario del governatore,

Lodovico Scarampi, castellano di Cherasco, Gioanni Cache-

rano conte di Roccaverano, tesoriere, Daniele Scarampi

ed Alberto Bruno, avvocati fiscali, Antonio Marro, Gioanni

Antonio de’ Masoeri, procuratori fiscali ed Antoniello* Sacco,

primo segretario. A costoro dunque ordinò il Lopez la

remissione del castello, e cittadella colle pertinenze,

fortalizi ,
città e contado che coi sigilli

,
chiavi

, ecc. gli

furono tosto consegnati. II. che eseguito, lo stesso delegato

mise nel vero attuale e proprio possesso del castello i

procuratori nominati dalla Duchessa per lettera dei venti-

due di maggio, i quali erano Lodovico di Savoia signore

di Racconigi, Aimone, dei signori di Piobesi conte di

Piossasco, preside di Savoia, Chiabcrlo di Scalenghe, ca-

valiere del Consiglio ducale di Torino, Francesco dei Rotar!,

abate di Cis in Savoia e priore di S. Orso d’Aosta, Fran-

ceschino dei Solari, consignore di Monasterolo, Gaspare

Capris cittadino torinese, abate commendatario di Mu-

laggio (1).

Ai venticinque poi del mese i sindaci Secondino Mar-

roco e Michele Bianchetto di Cherasco, convocavano il Con-

siglio per prestare l’omaggio dovuto di fedeltà e di ob-

bedienza.

Il documento che accenna a questa convocazione reca

i nomi dei consiglieri e feudatari intervenuti a prestare

il giuramento, i quali io riferirò in esteso per ricor-

(1) Archivi generali del regno. Inventario d’ Atti.
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dare personaggi appartenenti al celebre ed antico patri-

ziato che fioriva fino dai tempi della famosa repubblica

di Asti.

I consiglieri pertanto presenti all’adunanza furono Lo-

dovico Pelletta vicario, Gregorio .Marroco sindaco, Fran-

cesco de Hegibiis, Marc’Antonio Nata, Antonio degli Asi-

nari, Alessandro de’Verasii, Gioanni Gabriele de Biinei,

Enrico Bolla, Tommaso de Kcgibiis, Gioanni Malabaila,

Abellono Polsavino, Alessandro de’ Gutliiari, Gioanni En-

rico de’Bunci, Lodovico dc’Bosii, Bernardo Allioni, Jacopo

de Birago, Corrado Botario, GioIVrcdo dei Botali, Jacopo

Pclletta, Gian Bernardo de’ Garretti
,
Gioanni Francesco

de' Bianchi, Pietriiio de Bure, Jacopo Partita, Gioanni de

Lego, Nicola degli Sgiiarani.

Dei feudatari c deputati del capitanato d’.\sli interven-

nero Lodovico Scarampi conte di Bocca d’.Arazzo, Fran-

cesco degli Asinari conte di Camerano
,
Corrado Botario

signore di Colosso, Geronimo de' Botari dei signori di

Pralornio, .Manfredo de’ Botal i degli stessi signori, Gioanni

Antonio degli Asinari dei signori di Casasco, Ottaviano

degli Asinari dei medesimi signori, Goffredo Botario dei

signori di Settimo, Vincenzo Damiano dei signori di

Priocca, Pietro de’ Garretti dei signori di Ferrerò, Gioan

Antonio de’ Baudrani, per la quarta parte di Dusino, Marco

degli Asinari dei signori di S. .Marsano, Boberto de’ Bo-

tari consignore di Bevigliasco, Pietro consignore di

Bartolomeo de’ Facelli consignore di Cortandone e Mo-

nale (1).

Inviò in quell’occasione, anche il comune di Chcrasco

procuratori a giurare la fedeltà
,
e si fu allora che la du-

chessa Beatrice confermò a Cherasco i suoi statuti: al qual

proposito osserva il Voersio che le lettere originali con-

(t) Archivi geoerali del regno. Itmenlario d'Aili.
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tenenti detto privilegio, già da’ suoi tempi si tenevano

perdute (1).

Airimmissionc in possesso dovevano tener dietro ed il

giuramento della Duchessa c l’investitura ricevuti pari-

mente dallo stesso Guaitcrio Lopez nominato daH’impcra-

tore con lettere date da Gand il tre di giugno. Ma oltre

quest’incombenza il Lopez aveva ricevuto dal suo signore

un incarico ben più delicato e che qui riferirò, per se-

guir l’ordine migliore, prima di continuar l’intrapreso rac-

conto. Probabilmente adunque od a ragione od a torto qual-

che colpa dovette venir apposta alla Duchessa, poiché con

lettera del ventiquattro giugno Carlo V scrivendo al Duca di

Savoia, si fa a persuaderlo di non dar ascolto ad alcune

voci sparsesi, c di voler tenere la consorte per iscusata,

siccome meglio verrebbe informato dallo stesso Lopez, a

cui espressamente aveva scritto per qucH’oggetto.

Nessun altro documento capitò alle mani, dal quale

forse sarebbe venuto in chiaro tal fatto, per modo che

sospendendo ogni giudizio non mi rimane che di ri-

ferir qui testualmente, e sol per soddisfare alla esigenza

storica, la lettera anzi accennata dell’ imperatore. • Mon

cousin par Goutticres Loppes de Padille gentilhoinmc de

ma maison estant vers ma cousine et belle soeur la du-

cesse votre compaigne entendrcz aucunes choses que pre-

sentement luy escriptz vous dire. Et ne faiz doubte saurez

bien considerar comme la chose passe et ce que de mon

couste se fait et gardant tonte honnestete de maniere que

madite cousine doit demeurer enuers uous et tous autres

bien excusee de tonte coulpc que lon vouldroit alleguer

en lalTaire dont mes lectres audit Gouttieres font ampie

mention vous priant le croircct y fairc comme auez accous-

turae en choses que me concerneni et que jay lenticrc

(1) Uùtoria compeiuUota di Chtriuco, pag. t33.
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conlidencc. Aidanl nion cousin nolre scigncur vous ail cn

sa saincle garde. Escript de Bruxelles le xxiiii de iuing

MDXxxi » (1). « Charles »

A compiere poi la formalità di giuramento anzi accennata

non tardò impertanto il Lopes a recai-si a Torino, dove nel

castello e nella camera stessa di Beatrice ebbe luogo la

prescritta funzione. Assiso adunque il procuratore impe-

riale su di una cattedra col tenere dalla destra mano sguai-

nata una spada avente il pomo d’oro, posti al di lui co-

spetto gli cvangelii, ed inginocchiatasi la Duchessa, cosi

a lei fecesi a parlare ; < Cesarea Maiestas dedit et donauit

excellentiac vestrae ciuitatem et comitatum Astensem cum

conditionibus et pactis ac modis et formis prout in

inuestitura et donacione silper hoc facta conlinetur. In

quibiis inter caetera continetur quod excellentia vestra

super libro sanctorum cvangeliorum quem hic leneo

lactis scripturis iuret et iurarc iurando affìrmet prout in

forma quam hic habeo continetur quam excellentia ves-

Ira legat et videal si secundum illam iurarc volucrit. >

Interrogata quindi la Duchessa se non ignorasse per av-

ventura il latino, essendo la detta forma scritta in essa lingua,

e se dal Duca avesse avutoli necessario consenso, sulla rispo-

sta affermativa
,
leggendo la detta forma prestò Beatrice il

giuramento alla presenza di Geronimo Agacia cancelliere di

Savoia, Bertolino di Hombello conte di Frossasco, gran ma-

stro della casa ducale e dei cavalieri dell'ordine, Aimone di

Piobesi, preside di Savoia, Goffredo Pazero, preside cismon-

tano, Claudio signore di Balleyson ed Ermence, Gioanni

Francesco Porporati, preside patrimoniale, Chiaberto dei

conti di Piossasco e signori di Scalenghe, Franccschino

dei Solari signore di Monasterolo, testimoni richiesti.

Eseguito il giuramento, don Lopes in vigore dell’avuta

(1) Archivi generali det regno. Lettere (ti Carlo V.

ed hy C,oOgIi
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facoltà fatto allora baciar dalla Duchessa il {ionio della

spada che teneva in mano, le consegnò rislrumcnto d’in-

vestitura dicendo:

( Istud est instrumentum investiturac predictae quam
Maiestas Cesarea et Sacrum Romanum Impcrium cxccllen-

tiae vestrae concessit et concedii ciuitatis et comitatus

Astensis quod excellenliac vestrae trado et in ciusdem ma-

nibus propriis consigno prout a Maieslalc Cesarea mihi man-

datum fuit et est prout constai litterissue maieslatis cesaree

mihi concessis et supra insertis obtulitque scse promptum et

paralissimum agere facere et curare omnia et quecumque

fuerint opportuna nec eciam prò aprchendendaconlinuanda

et retinenda possessione uel quasi diete ciuitatis et comita-

tus astensis ac pertinenliarum quandocumque placueril et

visum fuerit prefate illustrissime domine Dealrici per se uel

per procuratores suos adid legitime constitutos et ex nunc

prout ex lune prefate domine infanti et ducissc licentiam

aucloritatem et facultatem omnibus raelioribus modis via et

forma quibus melius potuit ed dcbuil prefatus magnifìcus

dominus Gunterius concessus elargitus fuerit. >

L’atto è rogato da Giovanni Conchillos pubblico notaio

di Tirazona (i).

Divenuta in tal modo la Duchessa di Savoia signora del

contado di Asti, fu da quel popolo accolla con espressioni di

profondo giubilo, decretando gli Astigiani che a testimo-

nianza deiraggradimenlo da loro sentilo ricevesse la dona-

zione di dieci mila scudi d’oro. Provvedendo quindi tosto

Beatrice aH’amministrazionc di quella nuova e ricca pro-

vincia, costituiva a nome suo non solo il governatore che

fu Giacomo Folgore dei conti di Piossasco, ma si pure tutti

quegli uflìziali di giustizia soliti ad essere mantenuti dai du-

chi di Orlcan.'i e di Milano.

(t) Archivi generali ilei regnu. Da copia autentica eseguita il pe-

nultimo di ottobre ISSI. Tirazona è città di Spagna nell’Aragona.
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Nè qui avevano termine le liberalità che la Duchessa era in

queU’auspicatissimo anno per ricevere, poiché trovo che agli

undici di agosto il Duca donavale tutti i redditi, proventi,

emolumenti del paese della Bressa durante la di lui vita,

colla onnimoda potestà degli ufliziali di detta patria, al di

fuori del governatore luogotenente e tesoriere, siccome già

godeva Margarita d’Austria di Borgogna, Duchessa di Savoia.

La donazione è data da Ciamberi alla presenza di Aimone di

Piobesi dei conti di Piossasco presidente di Savoia, Pietro

Lambert signor della Croce presidente della Camera dei

conti, Claudio de Maiesta signor di Loissy, baglivodel Baugè,

Pietro de Foresta signor di Burri, Giovanni Odinetti e Matteo

d’Ospizio (i).

Ai 30 di novembre dello stesso anno infine riceveva Bea-

trice da Carlo V un'altra prova dell’alTetto singolare che in-

verso di lei nutriva quel monarca, il quale sotto l’accen-

nata data spcdivale il diploma di concessione del vicariato

del sacro romano impero sul contado di Asti e marchesato

di Ceva.

CaUnità dei tempi desrriUi.

Se adunque tutte queste onorifiche distinzioni potevano

lenire alquanto le pene che nella condizione attuale afllig-

gevano l'animo dei nostri Principi, invano del resto contri-

buivano le medesime a guarire la compagine inferma dello

Stato inerme e diviso. Si aggiungeva a maggior aggravio

che pesava a taluni di rimanere fedeli
,
siccome coloro che

per amor di ricompense sol faticando in prò del paese, ad

ogni istante dimostravano di voler abbandonare l’uflìzio e

ripetevano la domanda di essere nelle loro pensioni e negli

stipendi soddisfatti. Gli Astigiani stessi i quali alla nuova

(1} Archivi generali del regno, ecc.
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loro signora testé eransi spontanei ofTerti per il donativo di

dieci mila scudi pagabili una metà al prossimo Natale ed al

susseguente l'altra, or cercavano riduzioni c composizioni.

Una lettera di questo tempo scritta dal Duca alla consorte

dipinge con franchezza lo stato in cui versava la Corte;

t Ma femme j ay bien lieu des lettres du grant escuyer que

Hous enuoye por vous fere enicndente cornine mes alTerez

vont cn court et pourcc quii ya vng articlc qui parie de

Honorat Cays et de lolTìce quii fait de faire le voyage de Por-

tugal qui me seroit fort a propos pour poiiuoir aduertir le

roi votre frere des alTeres de pardeca. Je fai mon compie

luy enuoyer sa despechc. Reste que vous prie escripre au-

dit sieur et aux principaulx pei'sonnaiges dau'prcs de luy

qui soni por pouuoir y aider et de la maniere quauies a

escripre. Je n ay fait aucher le billiet cy encloz vous aduer-

lissant ma femme que si ie n ay faulte de largcnt ie ne le

prendray point. Mai il ne me fault pour dormir en mon af-

ferò car corabien que soye en expoir que le tout s’appoin-

ctera a ceste presente journee sy ne me fault il pourtant

estro despoureu soit par la paix ou par la guerre mesme-

ment d argent sans lequel ie porroye tomber en vng mer-

ueilleux inconuenient que suys scheur luy desplairoit > (1).

Intanto i guai si aumentavano col commettersi a man

salva persino eccessi di ogni genere, .\veva bensì Carlo 111

cogli Stati vicini intavolato trattati per la consegna dei mal-

fattori, ma il modo gli mancava di aver nelle mani quei

medesimi del paese da loro scorso a mano armata e deso-

lato colle imposizioni di taglie esorbitanti, di torture e dei

mezzi i più scellerati per mugnere danaro.

Le terre di Cuneo c dì Possano fra le altre maggiormente

erano fatte segno di questi mali che vieppiù infierivano per-

chè alimentati dalle fazioni guelfe c ghibelline, di cui cosi

favella il cronista di Cuneo: c Regnarono a questo tempo

(I) Lettere di Carlo III. Archivi generali del regno.
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in queste bande per la parzialità grande contrari alla parte

ghibellina dodeci compagni principali d’una liga guelfa Gri-

dando Biglon e Fauzon Cossi et Vaschi et Corderi et altri

tutti fautori di quella liga con un lor caporale appellato il

Tonduto quali per una parola sola o per una penna di gallo

0 fiore trovato ad alcuno alla berretta dal sinistro canto

l’avrebbero morto o stroppiato assaccheggiando loro case.

Loro non temevano nè stimavano vicari nè officiali tutti

minacciando chiudevano le porte agli archieri del Duca e

non permettevano che entrassero dentro la terra: facevano

quello che a loro pareva et piaceva » (1).

A non minori sciagure era pure soggetto il Vercellese.

Già qualche tempo prima, vale a dire nel 1529, quei diCre-

scentino avevano dato triste esempio di funesta sommossa

e di atroce risentimento popolare sulla persona di Riccardo

Tizzone, signor di Dezana e Cresccntino, il quale soverchia-

mente abusando del potere fu dai terrazzani orribilmente,

la notte del M febbraio, scannato nel castello colla consorte,

coi figli innocenti e col scrvidorame, imitando i Crescenti-

nesi in cosi barbara azione quei di Vische che un fatto poco

presso uguale avevano compiuto su di un Bianco di San Mar-

tino loro feudatario (2).

Ma questo scempio lungi dal partorir la libertà era per

contro causa di disordini e di guai. .Aggiungasi ora che altri

danni si aggiugnevano ad intorbidare la quiete delle terre

circonvicine. Ed invero quei di Dezana erano giunti a tal

(1) Grosso Dalmìzzo, Cronaca di Cuneo, Tot. 3S8. Hanoscrilto (iella

blbliote(^a di S. H.

(
1 ) In quest'occasione il Duca cedeva a Beatrice le multe ed i

beni confiscati in odio degli uomini di Crescentino dipendentemente

dall'omicidio da loro commesso sulle persone dei conti di quella

terra. Varie donazioni di tal genere ebbe la Duchessa, e nell'anno

antecedente, vale a dire ai iS maggio ISIS, ottenne dal Duca i beni

confiscati a pregiudizio del tu Giacomo conte di Montmayeur, al-

l'eccezione di quelli di Brianzone, Apremont e S. Alban. Archivi

generali del regno. Protocolli Vulliet.
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punto d’insolenza da rendere persino tributari molti paesi,

e portando il disordine anche a Vercelli, far si che nessuno

più osasse uscir dalla città senza incontrarne danno. —
Anzi avendo in Dezana istituito un dazio tenevano quasi

bloccate alcune terre, e specialmente Vercelli non lascian-

dovi entrare mercanzie, per modo che, rotte le strade, are-

nato il commercio, tutto accennava a disordine. Recherò il se-

guente brano tolto dalla già citata istruzione data da Carlo III

al presidente di Piemonte, dove un simil fatto viene spiegato

chiaramente: < Vousestes bien aduerty aussi des gransmaulz

et desordre que ceulx de Dezanne ont faict sur raes pays

et subiectz car premierement ils tenirent si subiectes les

terres du Vercelleys quilz les constraignoient a leur estre

tributaires et nestoient si aousez ne si hardiz dallercultiuer

leures terres tellement que la plus part dicelles qui appar-

tiennent a ceuiz qui ne vouloyent contribuer sont demeurez

incultes el la cite de Verceil estoit en si grosse extremité que

piece des citoyens ny habitans du dit lieu n aousoit sortir

quii ne fusse prins. Et que pir est ilz ne permectoyent y en-

trer foin boys vin ny marchandise a peu prèés comme silz

heussent este asseiges mesmes a cause du dace quilz auoient

de nouveau dresse et institue audit lieu de Dezanne telle-

ment que leschemins estoient rompuz et les estrangiers pren-

noyent anitre chemin por assurer leur traHìc et commerce

a la ruyne delasdite citò vous aduertissant que despuis votre

partement ont pis fait quilz nauoyent encoures et iournelle-

ment augmentoyent leurs maulvais effeetz et que pir est

estoient appres de remectre la place au conte Philippes le-

quel comme vous scaues a tei regret et ennemytie a^ lasdite

citò de Verceil que sii heust esté vne foys dedans ce heust

estéla parfairede la ruyne dicelle et pour vng mal d’eux»(l).

Vani e sfuggevoli furono i tentativi dal Duca apposti a

cosi gravi disordini che ogni giorno succedevansi a mole-

(i) Archivi generali del regno. Begisiri di lettere della Corte.
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Star qiieslfi contrade desolale e dalle (.'uerre privale e dal-

l’elTusione persino del sangue rivile.

Un Gian Pietro dei Panissera di Moncalieri fin dal 1530

faceva eseguire omicidio su di un meneslrello di quella

terra, quindi baldanzoso .se ne andava colla speranza di es-

sere da ogni pena immune. Di più aumentando ogni giorno

l’insolenza dei rei, i mercatanti stessi erano costretti a for-

mar carovane nei viaggi per guarentirsi dalle insidie loro.

Con lettera del diciannove agosto 1530 scritta al Duca,

mettendogli Beatrice sotto gli occhi le conseguenze di tanti

abusi lo sollecitava a deputare un personaggio che tosto

amministrasse pronta giustizia < car aultrement le mes-

cbantsferont de vos pays corame d’une forel de brigantsde

maniere quii ny aura plus obeissance nulle pari » (1).

Ma se la saggia Duchessa, come era doveroso, raggua-

gliava il Duca di quanto nel Piemonte accadeva, non limi-

lavasi d'altronde ad attendere il di lui arrivo per provve-

dere alle calamità correnti, e delle ottime disposizioni date

coll’assistenza del Consiglio per l’amministrazione della giu-

stizia è a noi giunta memoria. Fin dai sedici di settembre

1530 il Panissera, quantunque tenesse non pochi aderenti,

era pur caduto nelle mani del capitano di giustizia, e veniva

quindi sottoposto a regolare procedimento. L’assennato pro-

cedere della Duchessa in questa circostanza veniva senza

dubbio approvato, e ne è valido argomento la lettera scrit-

tale dal Duca da Torino il diciasette di settembre (2).

La condizione di un principe scaduto dalla potenza e da

quell'aura di prestigio che si aggira intorno ai troni è di

sua natura infelice perchè genera spesso nei sudditi il difetto

di quella stima e riverenza che deve essere dovuta alla so-

vranità, ed a tale stato era ridotta la Corte di Savoia nei

tempi che descriviamo. Impegnata la miglior parte delle en-

ti) Documento numero zìi.

(I) Documento numero xx.
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li'ute, scarsi i sussidi che somministravano i tre Stati, tro-

varasi dessa si può dire negli estremi disagi senza speranza

alcuna di miglioramento, non essendo guari conveniente

d’impor balzelli in tempi pregni di così gravi difficoltà ed

universali miserie.

Descrivendo al consorte la Duchessa un cosi compassio-

nevole stato, con lettera dei venti settembre scrivcvagli;

€ Touchant ma despense monseigneur pour contenter par-

tie de ce que est deheu tant seullement du vin et vous

plaira nen estre marry vous asseheurant que la crierie et

l’extremité y estoit plus grosse que ie ne vous ay iamais

escripte » (1).

Ora da questo difetto di danari, come ognuno può scor-

gere di leggieri, derivava che solo a rilento il più delle volte

.si adopra.ssero i mezzi di reprimere gli eccessi che con danno

dei sudditi e scapito delle autorità di continuo si commet-

tevano massime in Cuneo e Possano, nelle quali città, se-

condo testé si accennò, il partito dei dissenzienti aveva preso

maggior vigore. Sono parole dì Beatrice : t Le vicaire de

Fossan et Baldesar de Brun ont cscript au chancellìer que

ceulx des ditz lieu sont en armes les vngs contre les autres

et les banniz que estoyent dehors ont rompu de la muraille

de la ville auecques une grosse tour quy est delaquelle ilz

ont tue vng homme de ceuiz de l’autre bande de plus mal-

uaux garzons qui y fust et qui ny donnera ordre est a crain-

dre que toutes les terres circonuisines ne sent meslent. Mais

la difiìculté est quii nya moyen d’auoir argent por leur gens

por y enuoyer et sans y fere quelqiie bonne entreprinse et

demonstration de iustice la chose ne peult tomber que a

pis» (2).

Similmente informando la Duchessa Carlo III dei correnti

avvenimenti con lettera del sei di giugno 1531, esortavalo

(I) Documento numero xxiii.

(Z) Documento numero zziti.
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a provvedervi senza dilazione « quii vous plaise fere donner

quelque ordre depardeca por l’exequution de la justice car

du couste de Fossan et de Cony se foni plusieures desordres

et mulctres a quoy est besoing pourveoir lant por descharge

de conscience que por obuicr a plusieures aultres inconue-

nientes qui pourroyeni soulder. »

Slretlezze della Carte di Savoia.

' Se cosi gravi disagi di moneta erano comuni ad altre

cotti sovrane, e persino alla stessa imperiale, è bensì vero

che Beatrice usa alle dovizie di quella di Portogallo a cui

piovevano tesori dall’Asia c daH'Amcrica, doveva assai sof-

frirne in circostanze talmente stringenti, e sifatte che le

stesse nutrici dei suoi figli da due anni non soddisfatte, chie-

devano la loro mercede, la qual cosa meglio apparirà dal

seguente brano di lettera della Duchessa; f Au regard du

due d’Albanic sii treuuc peu pour. bicn trecter et par faulte

d’argent et mon poullalicr ne voull plus fournira cause qui

lui est deheu pres de mil florins et a mon bouchier environ

quatre ou cinq cens escuz auquel j ay rebattu sa part de la

composition du Carìgnan tousiours en deduction de ce quen

luy doibtet por non auoir argent soue constrainte dacheter

sur la place de ceste ville a mespris » (1).

Egualmente in altra sua lettera annunziando a Carlo 111

l’arrivo di alcuni principi gli fa presente il miserevole stato

della casa ducale, mancante persino del necessario per ac-

cogliere degnamente quegli illustri ospiti... tAu regard de

lescuyer Fymon il ma tres bien serui et sest bien conduict a

ma despense et est plusquc requiz icy a cause de ces sei-

gneurs qui doibuent cy venir et dez ceste raoys y arriueront

raonsieur de bourbon le vice roy mon cousin de penthieure

et plusieurs aultres cappitaincs et chefz de larraee de lem-

(1) Archivi generali <ìel rf*gno Intiere Ji Beatrice.
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pereur lesquelz hier me vuiderenl au deuanl aupres de

Riuolles et maccompagnerent iusques icy auecques plusieurs

bons et honnestes propos. Reste Monseigneur que le suis

assez mal en ordre de caddrelz dune naugiere potz flascons

platz chandelliers et aultre veisselle dargent. Et ne scay si

le due de Millan viene comme le pourray recepuoir a votre

honneuret myen.Semblablement nya icy aulcune tappisserie

ny donzelletz de soy corobien que iay fait accoustrer le

chasteau au myeulx que ma este possible (1). •

Per soddisfare frattanto alle esigenze storiche non lascio

oltrepassare l’anno 1532 senza raccontar un fatto, il quale

non compie per mala sorte il triste quadro poco fa enun-

ziato, ma serve per presentarci un saggio delle feroci risse,

barbaro privilegio del feudalismo nel medio evo. Era il 15

di agosto, giorno sacro all’assunzione di Nostra Donna,

quando, secondo l’usanza, essendo la Duchessa intervenuta

nella cattedrale di San Giovanni a sentir la messa dovette

rimanere spettatrice delle scene feroci che insanguinavano

il dominio. Sorta contesa di precedenza tra i signori di Rac-

conigi, di Masino, il governatore d’Asti (2) ed il conte di

Tenda che con lui aveva alcuni del marchesato di Saluzzo,

si mise mano alle spade, e nel calor della mischia, in cui

(1) Archivi generali del regno, luog. cit. Che la Corte versasse in

continui bisogni ben si vede dai prestili che di continuo si face-

vano. Nel protocollo Vulliet n* 188, vi è un obbligo per 160 scudi

d'oro passato da un certo Giano di Salamanca a favore della Du-

chessa. Nei protocolli Chatel si leggono: 1* una dichiarazione di

lei sotto il 13 ottobre 1819 di aver ricevuto dal collaterale Ruffyn i

gioielli e diamanti che qualche tempo prima gli aveva dato in pegno

per 404 scudi del sole avuti a mutuo
;

1* una scrittura d' ob-

bligo da lei passala a favore di Donna Agnese de Tavora, vedova

del conte Pietro de Bottigella per 600 scudi d'oro avuti in impre-

stilo. Una lettera ad Ansaldo Grimaldo coll'ordine di pagare ad

Alessandro Pinelli e Luca Spinola 104 scudi per simil somma avuta

in imprestilo a Bologna da Alessandro Pinelli e Benedetto Centu-

rioni (6 marzo I630J.

(1) Signor di Macedo.

6
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non si ebbe fortunatamente a deplorare la morte di alcuno,

fu persino rotto al gran cancelliere il bastone, insegna del

suo uffizio. Durò la mischia dalle tre alle quattro ore, ed a

calmar quegli spiriti agitatissimi si adoperarono non poco

il marchese di Nus ed il signor di Moretta. La Duchessa di-

mostrò molta intrepidezza in quella sgradevole circostanza,

ma suggerendosi da taluno che era questo un pretesto per

far qualche brutto tiro al principe che teneva con sé, ordinata

la sospensione della messa, ritirossi nel coro col gran priore di

Lombardia, con Chiaberto di Scalenghe, con l’abate Capris e

con altri personaggi. Sopraggiunsero quindi i cittadini armati

i quali guardarono il Principe e la Duchessa, che fatte chiu-

dere le porte del tempio, e chiamati seco il governatore

d’Asti, i signori di Racconigi e di Masino ritirossi nel ca-

stello. Sedato cosi il tumulto la Duchessa volle ancora per

maggior tranquillità far conciliare i capi del conflitto, per-

locchè adoperò i buoni uflìci del vescovo (1), del governatore

di Vercelli, e dei signori di Balleyson e Chiaberto di Scalenghe

i quali riuscirono a persuaderli, e farli ritirare poi con pace.

Ragguagliava la Duchessa quel giorno medesimo Carlo III

del fatto occorso, e la lettera autografa che di esso discorre

sarà pur pubblicata per le interessanti notizie che contiene (2).

Mentre questi avvenimenti succedevano in Piemonte, tro-

vavasi il Duca presso Ginevra sempre colla speranza che le

mene dei suoi partigiani potessero forse un di importarla

sugli avversari al principato. Dopo di essersi e nel grande e

nel piccolo Consiglio ampiamente trattato su quanto occor-

resse provvedere riguardo all’alleanza coi Cantoni di Berna

e Friborgo, si venne alfine alla decisione di rimettere al

convegno di Payerne lo scioglimento delle vertenze. Fin dal

novembre dell’anno precedente erasi tenuta l'assemblea alla

(1) Agostino ferrerò, già vescovo di Nizza, fratello del cardinale

Bonifacio.

[t] Documento numero xxiv.
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quale intervennero i deputati del Duca e del Genevese, ed in

cui fu la questione decisa a favore deU’alleanza, e per con-

seguenza contro alle pretensioni del Duca. Intanto le scor-

rerie continuavano e dall’una parte e dall’altra, anzi correva

voce che il Duca cercasse il soccorso di diecimila italiani e

trecento lanzichenecchi per rompere ai danni della città.

Nell’estate del 1532 Carlo III erasi recato a Gex col seguilo

di un considerevole numero di gentiluomini coll’intento di

riuscire a far rivocare l’alleanza <dei Ginevrini, trovando la

sua speranza appoggio nelle pratiche tenute dagli emissari

presso i principali di quelle due città, le quali pareva pren-

dessero buona piega. Ma quando la proposta di voler reli-

giosamente attenersi alla sentenza di Payerne giunse a sua

notizia, segui tosto il provvido consiglio di ritirarsi e muo-

vere alla volta del Piemonte, il qual suggerimento però egli

riceveva altresì dalla saggia sua cornsorte che tenevalo conti-

nuamente informato delle deliberazioni del Consiglio.

Del resto, ancorché tali fossero le cose, Carlo III non aveva

paranco ogni pensiero deposlo su di Ginevra, e prima di ul-

timar questo racconto, anzi fra breve, ci toccherà di far pa-

rola di altre spedizioni del Duca.

Saggezu di Beatrice di Porlsgallo.

Le lettere della Duchessa di Savoia fìn qui esaminate fanno

chiara testimonianza del vivace di lei ingegno e singoiar sua

attitudine nel regolare i pubblici affari; alcune fra quelle che

rimane a considerare rendono omaggio al nobilissimo animo

ed aU’oltimo di lei cuore, nei quai pregi spesso ella cercava

rimedio per alleviare le pene da cui era l’infelice Duca tra-

vagliato. Quasi in ogni sua lettera si faceva a raccomandar-

gli di aver cura della salute e dì non faticarsi tanto f quii

vous plaise ne trauailler tant votre personne que tomberiez

en aulcune malladie car le plus gros malheur qui sceust venu
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et a vos enfanu seroii qui fussiez mal desposé » (i). Un’altra

fiala rallegrandosi della sua guarigione cosi si esprimeva ;

€ J’ai receu la lettre quii vous a pleu m’escripre et ay este

tres consolee denlendre de volre guerison et queallezsans

baston vous asseheurant quen esloye en conlilleuse peine.

Loué soit Dieu puis questes en conualescence expere en luy

quii vous preseruera sans y recheoir plus oultre. Quant a

mon aller Monseignur ie suis attendant a grant deuotion

la resolution quii vous plaira me mander et si devan lundy

ie nen ay nouuelles je deslivre me raectre en chemin que ne

sera encoures bien au long iusquez ie soie aupres de vous

quest la chose que plus ie desire en ce monde (2).

Queste circostanze adunque ho credulo di porre sott’oc-

chio al lettore vuoi perchè tornano di lode alla Duchessa,

vuoi perchè ci persuadono dcH’attiva cooperazione di Carlo III

all'andamento delle pubbliche faccende.

Ma proseguiamo il racconto nella parte sua storica. Vin-

citore Carlo V a Tunisi con memorabile vittoria riportata

sui Turchi, glorioso faceva ritorno in Italia, il che venuto a

notizia del Duca di Savoia, tosto inviavagli questi a Mantova

ambasciadori per rallegrarsi delle felici sue spedizioni. Quando

poi giunse l’Imperatore a Genova Carlo III ivi si recò per

porgergli suoi osscquii ed augurii (3). Onorevolmente ac-

(1) Arcbivi generali del regno. Lettere di Beatrice Noterei che tanto

CarJoIlI quanto la Duchessa erano di salute cagionevolissima, quindi

spesso oppressi da varii malori. Nei conti del tesoriere Bava dal I5t5

al 1526 si osservano frequenti pagamenti fatti allo speziale Equitano,

il quale per medicinali di un anno somministrati alla Corte riceveva

la somma di 1213 fìorini e 5 grossi. Archivi camerali.

(2) Archivi generali del regno, luog. cit.

(3) Al proposito di questo viaggio recherò qui alcuni particolari

tolti e dai protocolli del Vulliet e dal manoscritto di Gian Vincenzo

Verzellini. Quanto al primo nel protocollo n* 170 così si legge « Die

vigesima celava marcii illustrissimus Dominus Noster committens se

itineri itiirus fanuam ad Cesaream maiestatem et dominica penultima

dicti mensis illustrissima domina sequuta est eum die lune vere uN
lima prosequuta est iter suum ad civitatem Montisregalis in locum
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colto il nostro principe ottenne conferma amplissima dei

suoi privilegi, e convenne altresì che Beatrice n’andrebbe

in Ispagna per visitar la sorella, conducendovi pure il prin-

cipe di Piemonte Lodovico che colà riceverebbe sua educa-

zione congiuntamente a quello di Spagna di Ini coetaneo.

Alli 9 d’aprile l’imperatore lasciata Genova con 28 galee

del Boria ed alcune navi, a Savona fece imbarcar la Du-

chessa che quivi ad accoglierlo si trovava e che col Principe

figliuolo condusse a Nizza, essendo il Duca partito di nuovo

per il Piemonte. Da Nizza ragguagliava Beatrice il Duca di

quanto presso di lei succedeva, c con lettera appunto

del primo maggio 1533 annunziavagli l’arrivo di un

gentiluomo spedito dall’Imperatore al Re di Francia per ot-

tenere il libero di lei passaggio in quegli Stati c tout a ceste

heure est arriué le gentilhomme quii pleust a la Maiesté de

Millesimi se recipiens. El in craslinum vidcHcel dio marlis prima

aprili» applicuil Savone. Io crastinum que fuit dies mercuri secunda

apriiis accessit laouam ubi honorilìce receptus extitit. Illic autem

peractis negociis retrocessit Savonam dio lune vii dicti mensis

apriiis cxpectatus ab ipsa illustrissima domina die vero martis ap-

plicuit Cesaree Haiestati cum suo navali exercitu transiens ante

portum dimissis triremibus prò prefata illustrissima domina et au-

ìicis suis ultra navem iàm antea transmìssam. Ipsa vero illustrisi

siroa domina in crastinum videlìcet die mercuri nona eiusdera mensis

apriiis triremes ascendit cum eius comitiva profectura barcellooia

cum Maieslate Cesarea ubi serenissimam imperatricem eius sororem

visura est. « Archivi generali del regno. ^ Nel manoscritto del Verzel-

lini sta scritto che Carlo III giunto in Savona alloggiò nel palazzo

dell’arcivescovo. Muovendo il giorno appresso a Genova condotto dalle

galee del Principe Doria, che Beatrice giunta il giorno seguente a

Savona sopra alcuni carri tirati da chinee e da muli con gran nu-

mero di cavalieri e di dame alloggiò in casa di Galeazzo Pavese.

« Irono a farle riverenza le dame savonesi standosene ella con

grande alterigia.» Notizia comunicatami daU’egregio cavaliere Tom-
maso Torteroli savonese dotto cultore degli studi patrii e largo di

favoli a quanti lo richiedono. Noterò ora che ai 5 aprile siccome

fu detto trovandosi il Duca in Genova, il nobile Antonio di Mon-
taldo genovese, s’obbligò a prestargli seimila scudi d’oro mediante

deposito di gioielli in pegno.
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lempereur enuoyer deuers le Roy de France pour le pas-

saige de tnon voyage a Barcellonne auecquez le despeche

quii vous plaira Ter raavoir par le doublé que vous en enuoye

lequel est encor este despeché de bonne grace et auecques

plusieurs bons propos contre le contenti de lasdilc despe-

che » (1).

Se non cbe il viaggio di Spagna doveva risolversi in

un semplice progetto, poiché essendo la Duchessa già assai

avanzata nella gravidanza e non tranquillo il mare, le fu

d'uopo moderare il desiderio. Del resto di simile risoluzione

non sapeva ella guari capacitarsi comesi toglie dalla lettera

scritta a Carlo 111 sotto il quindici di maggio dove a propo-

sito dice; tJe ne le peus pas prendre trop bicn an pacience

veu que cetet la josse que tote ma vie ie le plus desyre

et lannui que jan prandrez sera plus tost occasion de mec-

tre an danger ce que je porte que le chemin • (2), ma
secondò Beatrice il consiglio del marito, il quale sebbene

fosse persuaso che l’abboccamento coH’imperatore potesse

tornar vantaggioso, « cognoissant que votre presence y est

de toute necessitò pour le bien et adresse de nos alTerez, i

pure invitolla di rimanersi a Nizza per evitar qualunque pe-

ricolo futuro (3). S’intrattiene il più volte citato Lambert

a far parola di questo viaggio, ed aggiunge che l’Imperatore

dopo aver soggiornato alcun tempo a Genova parti poi solo

col principe Lodovico, il quale vissuto sempre in Ispagna

ivi rendeva l’estremo respiro nel dicembre del 1536 (4).

S’appresta ora ad esaminare la controversia insorta tra il

Duca di Savoia e quel di Mantova in riguardo alla succes-

sione del Monferrato che brevemente tratterò per quanto al

nostro argomento si attiene. Estinta la linea maschile dei

(1) Archivi generali del regno, luog. ciL

(ZJ Documento numero nv.

(3) Documento numero zxvi.

(4) Monumenta Hiel. pai. tcrip. i.
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Paleologi, allegava Carlo III due specie di diritti su quella suc-

cessione; l’uno universale e l’altro particolare. Il primo si

estendeva su tutti i dominii del Monferrato e fondavasi sulla

natura del feudo per maschi e femmine conceduto dall’lm-

peralore Ottone nel 967 ad Aleramo per cui era stata nel

1305 (nel qual anno mancò la linea degli Aleramidi) chia-

mata a succedere Violante sorella deH’uItimo marchese e

quindi consorte del paleologo imperatore d’Oriente, dalla

qual Violante in retta linea poi proveniva il Duca di Savoia.

II particolare colpiva infine le terre situate alla sinistra del

Po ed alla destra del Tanaro. Recata la causa innanzi la

Camera imperiale nel 1536 l’autorità grande di Don Ferrante

Gonzaga unita ad altre ragioni di Stato fece poi dar prefe-

renza ai diritti del Duca di Mantova su quelli di Carlo III, il

quale se più che nelle proprie ragioni sostenute dai chiari

ingegni di Niccolò Balbo e Pietro Lambert avesse avuta fi-

danza nel consiglio di coloro che lo stimolavano a porre le

mani sulle provincie controverse avrebbe potuto acquistare

grosso e ricco paese. A questa risoluta decisione spingeva

Carlo l’astuta Duchessa la quale senz’ambagi sosteneva esser

quello c le vrai expedient et moyen de vostre affere et ni

ayez respect ni rcgard a personne ni a chose du monde >(1).

Richiamando ora per alcuni istanti, e per l' ultima

volta l’attenzione del lettore sopra Ginevra, gioverà por

mente che le condizioni del Duca di giorno in giorno

andavano vieppiù aggravandosi quantunque non avesse

egli peranco abbandonato il pensiero di trarla a se, punto

non accorgendosi come il deboi filo per cui la teneva

fosse ornai per spezzarsi. Nel luglio 1534 il vescovo della

Balma crasi bensì ritirato a Ciamberi per procurar meglio

la causa comune essendosi altresi trovato mezzo di racco-

gliere ben ottomila armati, i quali l’ultima notte del mese

si accostarono tacitamente a Ginevra, ma scopertasi la con-

ti) Archivi generali del regno, luogo cit.
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giura fu tosto sventato il progetto che già in parte erasi

messo in esecuzione : per modo che dovettero gli assalitori

ritirarsi. Con lettera del sei di agosto Beatrice condolevasi

col Duca del cattivo esito di quel tentativo non senza lasciar

però di persuaderlo di ristarsene una volta per non essere

poi costretto in circostanze cosi critiche di dar principio ad

una guerra.

I Monseigneur j ay receu la lettre quii vous a pleu me

scripre du iti de ce mois auecques les billetz y enclos et veu

ce quaues escript au grant escuyer touchant l’affere de Ge-

neve tres desplaisante que lentreprinse quauoit este faicte

soit venne a ropture tant por votre reputacion et honneur

que bien de vous et vos subgectz xrepiens qui estoyent de

lintelligence lesquelz suys certaine en seront mal trectez.

Que ne scauroit causer que gros desordre por eulx et ceulx

qui sont alentour qui raaintenant seront hors dexpoir que

suyuant votre commandement le tout a este communiqiie a

lambassadeur les chancelliers grant escuyer president de

Piemont gouuerneur d’Ast e messieur Chabert de Scallen-

gues lesquels heussent bien desire et moy aussi entendre

vng peu plus au long comma la practique auoit este de-

meuree et par qui de celle fin quilz se fussent peu myeulx

resouldeu sur leurs aduys lesquelz touteObis ilz ont mys par

escript et les vous enuoyer cy enclos. Reste Monseigneur

que la chose nest de petite importance que de vous mettre

en hasard d’encomraencer la guerre au tems ou nous sumes

presentement que ne se peult fere sans le principal poinct

qui est argent et avant que de se fourrer en telle dance est

plus que requis y bien penser mesmement scaichant lamitie

que vous porte le roy lequel vous fault estre assehure leur

faira aide secreltement pour tousiours vous tenir la lìevre

au dos et vous travailler tant qu’il pourra > (i).

Seguendo il sistema di una politica dannosa Carlo III ora

(I) Archivi generali del j-egno, luog. cil.

i
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per Francia ora per Spagna si dimostrava non sema dive-

nire del resto sospetto ai due partiti a’ quali voleva compia-

cere ad un tempo, ed è per l’appunto in queste circostanze

che Beatrice lo consigliava di risolversi a favore dell’impe-

ratore piuttosto che della Francia; < mais que si vous aviez

deliberé vous entretenir envers Franco comme aviez faict

iusqu’ici que ce vous serait chose bien difficile pour vivrò

avec tous deux neanmoins
j
espere selon votre accoutumée

prudence vous y scaurez bien conduire > (1).

Intanto gli Spagnuoli avevano occupata la Lombardia, la

qual nuova condizione di cose unita ai favori di Cesare fece

si che scostandosi Carlo III da Francia con maggior deci-

sione seguisse il partito di quegli. Ma simili dimostra-

zioni finirono per vieppiù ingelosire il Re di Francia, il

quale misurando il presente dal passato apertamente accen-

nava di non tener conto alcuno degli atti di disinteresse che

a suo favore il Duca aveva manifestato dopo la battaglia di

Pavia, anzi pareva meditasse un nuovo tentativo di conqui-

stare l’Italia, volendo tosto profittare per riuscirvi, dell’as-

senza deH’impcratore che guerreggiava nell’Africa.

Conobbe il Duca di Savoia la necessità bensì di rendere

forti i propri Stati: al che egli provvedeva, senonchè la con-

sueta quistione dell’erario sempre s’intrometteva qual osta-

colo resolutivo di ogni progetto. Una lettera del tre di otto-

bre del 1535 ci spiega il buon volere di Beatrice la quale

sebbene oppressa da infermità maneggiava tuttavia le pub-

bliche faccende che col sussidio del conte di Piossasco presi-

dente del Consiglio, e dei consiglieri Lamberto di Scalenghe,

Antonio di Piossasco, Lelio di Vinovo, e Iacopo di Lanny,

regolava nel miglior modo possibile, facendo raunare i tre

Stati richiesti di nuovo soccorso in quelle contingenze (2).

Costituivansi i tre Stati in assemblea i giorni di dome-*

(1) Archivi RCDerali del regno, luog. cit.

(Ij Documento numero xzni.
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nica e lunedi primi di ottobre, e la lettera della Duchessa

che ci somministra questi ragguagli merita altresi di essere

resa di pubblica ragione perchè altamente onora i nomi di

gentiluomini piemontesi i quali conscii della fede giurata

al loro principe, di buon grado gli olTcrivano sangue e so-

stanze. Abbiansi eglino pertanto il meritato encomio per

aver saputo sostenere l'onor nazionale in cosi calamitosi

tempi in cui la maggior parte dei feudatari del Piemonte

col dar maggior ascolto all’interesse che alla propria di-

gnità sgraziatamente parteggiavano per chi allora era rav-

visato trionfante. I nomi di questi personaggi degni che ai

posteri vengano tramandati, sono : Carlo Lemat conte di

Masino il quale presentava due mila fanti, Percivalle di Po-

vins che statuiva d’inviarne mille, il signor di Candelo della

prosapia cospicua dei Kerreri di Diella il quale si obbligava

di servir il Duca di mille fanti, ed il signor di Racconigi

che offeriva cinquecento archibugieri. Ma il generoso proce-

dere di questi nobili piemontesi non era punto seguito dai

comuni i quali per cominciar da Vercelli richiedevano al

contrario maggiori franchigie
,
libera l'estrazione dei grani

ed abolizione degli abusi neH’amministrazione della giu-

stizia. I reclami a dir il vero erano equi, e sempre venivano

benignamente ascoltati dal Duca che amava la giustizia (i).

Non è a dire però che i comuni giammai avessero voluto

contribuire ai pubblici carichi, anzi di alcuni del Piemonte

i quali amarono di sottostare spontanei a graziosi dona-

tivi è a noi pervenuta memoria.

La comunità ed uomini di P'ossano per mano di un tal

Pelazza sindaco offerivano il di sette di giugno 1535 trenta

fiorini per resto di certa auena promessa di dono a S. E.

nella sua prima mirala di Fossano (2).

B

(1) Documento numero zzviii.

[t) Conio del leeoriere Brunaisi, I53i in 1538, Archivi camerali,

fot. 6.
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I comuni ed uomini di Ceva e del mandamento si obbli-

gavano per scudi ottocento e sessantuno del sole, e dodici

grossi di Piemonte sopra li danaliui ossia conlribulioni per

essi alla predella Illustrissima Madama la Duchessa falla (i ).

Cosi pure il comune ed uomini di Chieri in cgual tempo

per mano di Obcrto Brunazzo regalavano di scudi quattro-

cento del sole la Duchessa a conlemplalione della sua prima

entrala nel detto luogo di Chieri, ed i medesimi nel mese

di ottobre 1535 donavano al principe di Piemonte Lodo-

vico scudi cento del sole (2).

Ma intanto era questo solo un debole rimedio inetto a

riordinare le finanze, non dico dello Stato, ma bensì della

casa ducale : tant’è che ho trovato come ai diciasette di marzo

stesso anno Ottaviano Sauli di Genova desse in imprestilo

alla Duchessa ossia < a Messer Leonardo Sartorio vice te-

soriere per pagar le spese di esso vice tesoriere et di Lu-

ciano ^ellerio di Sauona et di maestro Micolao doriere di

detta illustrissima Madama per viaggio da loro fatto a Ge-

noua per comandamenti et negocii della predetta illustris-

sima Duchessa cinquanta scudi del sole > (3).

Di più risulta che agli otto di agosto il tesoriere di Beatrice

riceveva da Gian Giacomo de’ Medici marchese di Mari-

gnano scudi duecento del sole dati in imprestilo alla Du-

chessa e da restituirsi fra tutto il mese di ottobre (4). Simil-

mente riceveva il detto tesoriere li 25 di dicembre scudi

cento per mano del segretario Miebaud < asserente essere

di una somma a Sua Excelentia prestata per messer

Ludouico Magniglaud lusitano di delta illustrissima Du-

chessa » (5).

(I) Conto del Bramasi, fai. 6.

(I) Conto dello eieeeo, fol. Zi.

(3) Conto dello eieeeo, fol. 7.

(4) Conto dello eieeeo, fol. Z5.

(5) Conio dello eieeeo, fol. 7.
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Cosi pure il cinque di aprile 1536 il celebre Cassiano Dal-

pozzo signor di Reano ed ambasciadorc del Duca a Carlo V

impegnava a favore della Duchessa la somma di scudi

cento del sole (1).

Imperfezione degli ordini civili e giodiziarìi dei tempi.

Necessità così estrema di danaro faceva si che il Prin-

cipe a dir il vero non fosse poi di soverchio scrupoloso in-

torno ai mezzi di procacciarsene, quindi abbiamo a de-

plorare la venalità degli ullìzi e delle magistrature e la ri-

messione di pene incorse da colpevoli. Si leggono a questo

proposito nei conti del citato tesoriere Brunazzi curiosi det-

tagli che in parte mi accingo a riferire. Alli tre di ottobre

1534 entravano nella cassa ducale venti scudi del sole

versati da Tommaso Cassano di Cherasco per le lettere

di grazia speditegli da Madama essendo egli accusato c d’ha-

ucro condutto Messer Gioanni lacomo Alessandro a Carma-

gnola doue fu detenuto et d’hauer portato le armi con-

tra le prohibitioni di S. E. et con un colpo di pietra hauer

percosso Antonio Biffino di Cherasco del quale mori» (2).

Ai dicci di ottobre stesso anno riceveva il Brunazzi scudi

trenta del sole da un tal chiamato Barnabò di Bra per let-

tere di grazia ottenuta ad esecuzione della condanna nella

pena di morte e confisca dei beni per causa dell’omicidio

da lui perpetrato nella persona di Bernardo figliuolo di Fi-

lippo Bonardo (3).

A rendere vieppiù lagrimevole la condizione dei tempi

descritti si aggiungeva l’intolleranza religiosa la quale pa-

recchie fiate ebbe a compiere opere inique e crudeli, e do-

li) Conio del Brunazzi, fol. 9.

(]] Conio dello eteaeo, fol. 9.

(3) Conto dello eteeio, fol. 9.
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lorosa cosa si è il dover ammettere come la clemenza che

adoperavasi spesso per salvar dalla mannaia del carnefice

l’assassino, l’omicida, venisse poi meno trattandosi di per-

sona in cui solo si subodorasse sospetto di eresia.

Benediciamo adunque di cuore la civiltà che ingentilisce

i costumi, benediciamo la memoria dei nostri Principi che

sempre, quando fu in lor potere, impedirono si versasse in

nome della religione il sangue cittadino.

Sotto il regno di Carlo HI più che mai travagliò in Pie-

monte l’inquisizione conturbata dai germi novelli religiosi

che qua e là si andavano disseminando. Fino dal 1515

Leone IX con bolla di quell'anno diretta al Duca all’oggetto

d’impedir l’ingordigia degli inquisitori proibiva loro di

proferire qualunque sentenza eziandio sopra crimini di eresia

senza l’intervento dell’ordinario. Negli archivi generali dei

regno si conservano due quinternetti in cui sono riportate

sentenze criminali proferite dal Parlamento di Torino du-

rante la dominazione straniera, fra le quali se ne contano

parecchie pronunziate su casi di eresia, sortilegi e simili.

L’eresia dei Valdesi sorta in Lione intorno al dodicesimo

secolo sensibilmente progrediva in questi tempi nelle terre

del Dellìnato, in Savoia, nelle valli di Lucerna, Angrogna,

essendosi altresì alcuni di quei settari introdotti nella valle

del Po e sulle alpestri cime dell’ampio territorio di Paesana

nel Saluzzese. Ma perseguitati questi ultimi da Margherita di

Foix marchesana di Saluzzo, contro i quali ella aveva ban-

dita la pena di morte, si sparsero in altri luoghi dove non

tralasciarono di dividere ed irritare gli animi della po-

polazione.

Se dell’eresia dei Valdesi o di altra fosse infetta una tal

Francesca Pavesa vivente in questi tempi non è giunto

sino a noi, mentre solo appare essere stata in Asti condan-

nata alla pena capitale. L’esecuzione contro una donna pu-

ramente incolpata d’eresia dovette per avventura far senso
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negli Astigiani, poiché risulta come non pochi di loro si

fossero opposti all’atto col tentare altresì d’impedirlo; tolgo

infatti dai conti del più volte menzionato Brunazzi essersi

poscia proceduto contro parecchi i quali e con azioni e con

parole avevano disapprovata la condanna, di cui però al-

cuni furono graziati, e fra gli altri Giangiacomo De Code-

villa astigiano, che col pagamento fatto il diciotto di no-

vembre 1534 di scudi dieci e mezzo del sole fu sciolto da

ogni molestia per hauer detto certe parole al esecutore di

giustitia per impedir l'esecutione che hatieua da far in per-

sona di Francesca Pauesa incolpata d'heresia (1).

Un altro esempio d’intolleranza religiosa abbiamo nella

condanna proferita dal presidente Balbo contro un tal Gio-

seffò de Sacerdoti, ebreo, accusato di avere casualmente

conosciuta certa Bartolomea chiamata la recamatrice
; è bensì

vero che costui era pure incolpato di aver proferito parole

contrarie all’autorità della Duchessa, ed assaltalo con armi

•molte persone (2).

I compensi del resto ed accordi per condannagioni e pene,

ed inibizioni di molestia formavano uno dei poderosi rami

d’entrata in danaro della Camera del Duca che perciò tro-

viamo essersi in quei tempi pregni di continui disordini fre-

quentemente praticati. Cosi un Gioannetto de’ Conti d’Asti

per scudi quarantadue del sole otteneva di non dover essere

molestato in conseguenza d’essere intervenuto in persona

all’omicidio commesso su di messere Ottavio Cacherano (3).

Infine il collegio ossia la compagnia dei calzolari d’Asti

collo sborso di venti scudi restava sciolta da ogni molestia

(i) Conio del Brunaxii, fot. S.

(Sj Conto dello nesso, fol 16, Gli Uraelili dovevano portare in

luogo visibile un segno bianco e rosso, ed otlenere permissione per

assentarsi. Al 1* dicembre 1535 la duchessa Beatrice spedi ordine che

entro 15 giorni dovessero partire tutti gli Israeliti dimoranti nella citta

e nel contado d'Asti.

(3) Conto dello tietso, fol. 1.
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per certo manipolio da loro, come si diceva, due volte fatto

nella chiesa di Sant’Agostino d’Asti (1).

Questi fatti pertanto ancorché minuti ho creduto di ri-

ferire perché ritraggono dessi al vivo l’imperfezione gran-

dissima degli ordini civili e giudiziari dei tempi di cui si

ragiona.

Roìna estrema della NoDarchia.

Ma ecco che a gravi mali succedono pessime conseguenze,

e la brevità pertanto compensi il triste uffizio di accennare

alla rovina estrema della monarchia piemontese, i cui do-

minii, frutto di lunghe e nobili fatiche, dovevano cadere in

mano dello straniero. Agli undici di febbraio del -1536 un

esercito invade la Brcssa, il Bugey e la Savoia sguernite di

fortezze e di truppe
,
e mano mano avanzandosi varca il

passo della valle di Susa. Carlo IH attendeva bensì in To-

rino il nemico, anzi dai Torinesi aveva ricevuto proteste di

affetto (se pur erano leali), ma visitata la città da Antonio di

Leva governatore della Lombardia, il quale pronunziò che

sebbene fino dal 1533 si fosse resa idonea alle fortificazioni,

non era tuttavia allora in istato da poter opporre valida re-

sistenza, dovette decidersi per la partenza. Seguiva dessa ai

ventisette di marzo t et sur ce (scrive il Lambert) sentant

les ennemys approuchier de bien pres du dit Thurin deslou-

gea Madame Monseigneur le Brince auecques leur train et

feirent charger partie de leur bagaige et viendrent a Ver-

ceil a grant regret deulx et merveilleiix mescontentement

de bonssubgectz ie ne dis pointdeceulx de Tburin car ilz di-

rent pas que mondit seigneur fust a cheual quilz allerent au

deuant des Francois pour les amener dedans leur ville > (2).

Quasi in esiglio dai propri Stati partivansi adunque i no-

(!) Conto del BrtinasMì, fol. 10.

(I) HémoireM nei Monumenta Hiet. pat. icript. i, pag. 874.
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Stri principi alla volta di Vercelli che con Asti, Cuneo, Nizza,

Ivrea e vai d’Aosta sol rimaneva loro de’ domini!, lasciando

in Torino governatore D. Amedeo Lodovico di Savoia conte

di Pancalieri.

Giugnevano frattanto i Francesi seco portando orrore e

strage. Grugliasco e Rivoli, terre maggiormente esposte al-

l’olTesa, ne risentirono danni infiniti, ma la ruina maggiore

toccò a Torino che tosto fu ristorata nelle fortificazioni al

punto di respingere gli assalti invano tentati dal Duca e da

Antonio di Leva, cosicché in febbraio del 1537 potè il Re

Francesco per spirito di vana adulazione incorporarla alla

Corona di Francia. Nè al cospetto di cosi sensibili infortuni

mancarono al Duca omaggi di fedeltà per parte de’ suoi vas-

salli, ed il diciotto di marzo il comune di Ceva scriveva a

Beatrice che sempre intendeva di rimanere fedele a S. A. Gli

scrittori dei tempo poi ammirano la costanza e magnani-

mità della Duchessa che in quelle tristi circostanze altamente

dimostrò di non esser punto degenere dall’augusta e gentil

sua genitrice Maria di Castiglia, al qual proposito trascri-

verò le parole stesse del Lambert. « Je me veuh arrestar sur

ce point et considerer la magnanimitè et prudence dont mes

ditz seigneur et dame userent en ces aduersitez dung coste

ie les veo^s dcschassez et priues de leur estat iniustemcnt

sans occasion quelconques et par son nepueu charnel a qui

il a faict tant de seruices et pour qui il a tant trauaille ie

le veoys sortir hors de leur dict pays bien petitement ac-

compaigne des subgeclz ie les veoys les aultres du pays en

lamentation et desespoir et enfin pour plus grande multi-

plication deregret leur annoncer la mort de leur filz sur qui

ilz auoyent et leursubgectz tant despoir » (1).

Non ometterò poi di accennare che in questa funesta

circostanza l’ambasciatore di Portogallo e quel di Francia,

Carlo Solaro signore di Moretta, i quali cercavano di per-

ii) H^moirn, luog. cit., pag. StS.
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suadere il Duca di rimetlersi colla famiglia e collo Stato alla

generosità del Re ebbero condegna risposta, poiché al primo

non diè retta ed il secondo cacciò dalla sua presenza (1).

Ecco adunque il frullo che il buon Duca di Savoia ot-

tenne dall’alleanza e daU’amicizia di Carlo V, al quale mentre

scorreva trionfalmente la penisola aveva inviato legati per

chiedergli aiuti
;
ma indarno, poiché se spedi alcuni delle

sue genti che occuparono Possano, l’impresa di Provenza

più che ogni altro pensiero tenendolo preoccupato, invece

di adoperar l’esercito per cacciare i Francesi, avvinilo per

contro sopra quella
,

lascl.^ndo in Piemonte soli dieci mila

uomini guidati da Giangiacomo de’ Medici. Intanto seguiva

nei nostri paesi tra Francesi e Spagnuoli una guerra minuta

ed acerba, ed i sudditi dagli uni e dagli altri venivano egual-

mente oppressi. Per sicurezza maggiose infine Carlo.III in-

viò a Milano la Duchessa in un con Emanuele Filiberto, di-

venuto principe di Piemonte per la morte del primogenito

Lodovico, e colla figlia Catterina mancata ai vivi in quel-

l’anno nella stessa Milano. In questa città fu Beatrice con

tutta amorevolezza accolta da Cristiana figliuola del Re di

Danimarca, vedova da breve tempo del duca Francesco

Sfona, la quale fu lieta di trovare nella Duchessa di Savoia

una tenera compagna con cui alleviare le pene che l’afllig-

gevano. Due mesi incirca ivi fece soggiorno Beatrice , es-

sendo ai diciotto di maggio insjeme alla Duchessa di Milano

partita alla volta di Pavia per incontrare l’Imperatore che

colà erasi recato, e dove ai ventitré del mese t mane illus-

trissime ducisse predicte ab Arena discedunt et Papiae

prandium ac cenam sumunt.Et in crastinum pransum eunt

in abbatia cistercensium que distat a Papia versus Mediola-

num perquinque miliaria» (2). Ma breve fu la dimora della

(!) CiBRÀBio, hlituzxmi della Monarchia di Savoia, tom. i, pag. <43.

(i) Cronica di Bkb.vahdiso Hiolo. Miscellanea di storia italiana

,

tom. I, pag. 173.
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nostra Corte a Pavia, poiché ai ventisette per Milano fece ri-

torno in Piemonte. Giunta ai ventinove la nobil comitiva in

.Asti, in questa terra soggiornò tutto il mese di giugno, nel

qual frattempo a Carlo V fece ricorso Francesco marchese

di Saluzzo per implorare aiuto e soccorso contro i Francesi.

D’Asti la Corte passò a Savigliano,, quindi per la campa-

gna di Cuneo (1) giungeva nel luglio a Nizza, dove cansò il

Duca colla zecca e con le carte preziose, e col venerato pal-

lio della Sindone, lasciandovi la Duchessa la quale doveva

rimanervi sino all’ultimo de’ suoi giorni non guari lontano.

Prima di salpar per la Spagna soggiornò Carlo V alcun

tempo a Genova, nella qual città pronunziò la sentenza sulla

causa del Monferrato. Recava la decisione che la totalità del

dominio aggiudicavasi a Margherita Gonzaga, riservato però

il giudizio dcfìnitiv%riguardo al possesso delle terre situate

alla sinistra del Po ed alla destra del Tanaro, collo attribuire

finalmente al Duca gli ottantamila ducati della dote di Bianca

di Monferrato.

Si seppe poi che la sentenza era favorevole al Duca di

Savoia, ma si volle dallo stesso Imperatore cangiata dietro

le persuasioni di Andrea Doria e del marchese del Vasto, i

quali perorarono la causa del Gonzaga col fargli presente

essere di assoluta necessità il contentar quest’ultimo perchè

non seguisse il partito di Francia. Dopo una decisione così

funesta agli interessi del Duca supposero molti che incli-

nasse egli di accostarsi a Francia. Fermi in questa persua-

sione arrivarono a Nizza parecchi gentiluomini, i quali gli

proposero di trattare un accomodamento col re di Francia;

ma tali negoziati che erano un evidente insulto all’altrui

(I) Narra il croniala del Borgo San Dalmazzo che nell’andare a Nizza

l'Imperatore prese alloggio nella canonica di Boccavione, in cui il

buon curato Pietro Paolo Rosso di parte guelfa ne provò cosi grande

spavento che per quello pemando lui che tulio il euo andaeet via $e

ne fu allriilalo di sorla che prese la morie
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sventura non ebbero elTelto, proponendosi al Duca- con raf-

fìnata perfìdia di parte del Gran contestabile Anna di Mont-

raorency com’egli avrebbe potuto ricuperare la Savoia ed il

Piemonte qualora si fosse deciso di far omaggio al Re di

Monmegliano, Nizza, Villafranca e Vercelli, nel qual caso an-

cora gli verrebbe assegnato un onorevole Stato in Francia o

nella Savoia. Si opposero del resto ad un progetto cosi dan-

noso ed il Senato di Milano ed i consiglieri fedeli del Duca

e la stessa Beatrice
,

la quale conoscendo abbastanza qual

differenza corra nel comandare a’ popoli e nell’obbedire

agli altri, con singoiar energia ricusò simili trattative e fino

all’ultimo sostenne che dalla sola conservazione di quelle

piazze dipendeva il rimettere in buono stato le proprie fac-

cende; la qual deliberazione veniva tosto senza indugio

seguita. ,

Partivasi Carlo III da Nizza sul cominciar dell’ autunno

avendo rivolte le mire verso il Piemonte dove, come si è

detto. Francesi, Spagnuoli, Tedeschi ed Italiani erano mae-

stri uguali di crudeltà e dissolutezze. Narrano alcune me-

morie contemporanee che le popolazioni si trovavano tal-

mente angustiate che all’udire il tamburo tutti fuggivano

nelle selve e sui monti ove poi non pochi morivano di

freddo e di fame (I).

Tristamente frattanto menava colla Corte la Duchessa i

suoi di in Nizza, dovendo cautamente guardarsi non dirò di

largheggiare nello spendere, ma si pure di andar in cerca

di quanto non fosse necessario alla stretta utilità per l’an-

damento di sua casa, a poco o nulla riducendosi l’entrata

che dai redditi, proventi e prestazioni le giungeva dal Pie-

monte.

Ai sette di ottobre riceveva da Gonzales Gomes cinque

mila scudi del sole da lui recati da Ginevra ed ottenuti so-

pra la partita dei venti mila scudi donati dal Re di Porto-

li) Mulctti, Uemorie »lorkhr iti Salutio, Iodi. 6
,
pag. MS.
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gallo (1). Ma questa somma neppure poteva far fronte alle

occorrenze, poiché risulta come ai diciotto di gennaio del

seguente anno, e cosi dopo alcuni giorni della morte della

stessa Duchessa, il segretario Brochietti imprestasse al Duca

per supplir alle spese della casa della predella iUuslrissitna

et excellenlissima Duchessa sopra duoi piccoli vasi d'argenlo

denuMìdali un cocunard el vn bassin da barbiere el sopra due

lasse d’argenlo, scudi ollanladue del sole (3).

A tanta miseria adunque si era giunto che per ottener

danaro bisognava
.

promettere pegno ;
e questa circostanza

parverai di dover annotare perchè fa dessa torto a chi l’im-

poneva, giammai a colui al quale veniva imposta.

Egualmente mi capitò di ritrovare che nel mese di feb-

braio riceveva il Duca scudi cinquecento d’Italia, dalla città

di Nizza, dai sindaci ed uomini di essa in imprestito, ma qui

pure le parole che seguono sopra certi pegni a loro a parie

per S. E. mandati, annullano ogni generosità che in quel-

l’atto si potrebbe ravvisare (3).

lUline disposizwai della Dodiessa.

Nel novembre del 1537 già essendo di molto avanzata

la gravidanza di Beatrice, travagliata com'era da gravi

indisposizioni prevedeva essa un funesto presagio: riso-

luta perciò di placidamente disporre le cose sue, ai ven-

tinove di novembre, e non alli otto di gennaio, come lasciò

scritto il Guichenon, delegava a ricevere le ultime sue di-

sposizioni Leonardo Alberto di Piobesi, dell’Ordine dei mi-

nori dell’osservanza suo direttore di coscienza.

Il testamento recava nell’esterno segnati i nomi dei testi-

(1) Conto del teeoriere £rutuuii, fai. Vi.

(
1
) Conto dello tleeeo, fol. 31.

(3) Conio dello tleuo, fol. 33.
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moni, quali furono l’ambasciadore di Portogallo residente

allora presso la Corte di Savoia, Francesco Carvalho cava-

liere dell’ordine di Cristo, Lodovico di Castiglione signor di

Musinens, Gioanni Dattisla Provana protonotaio apostolico

canonico, tesoriere della metropolitana di Torino e grande

elemosiniere del Duca, Nicolò Balbo signor di Vernone pre-

sidente patrimoniale generale, Giovanni Giacomo di Ber-

nezzo signor di Rossana mastro di casa, Antonio Soria si-

gnor di Torterello medico primario della casa ducale, Alberto

Bobba dottore in leggi ed Antonio Chatel primo segretario

della Camera dei conti di Savoia.

Ed eccomi ora ad esporre sommariamentp il contenuto

delle tavole testamentarie, dalle quali si avrà campo di ren-

dere il dovuto omaggio alle pie intenzioni della Duchessa,

non senza però che l’assieme risentasi alquanto dell’indole

dei tempi.

Ordinò adunque Beatrice che, bandita qualsivoglia fune-

bre pompa, le sue mortali spoglie avessero a deporsi in

qualche monastero dedicato a Santa Chiara in luogo piano,

ma elevato e sotto una sola lapide sino a che il Duca dispo-

nesse altrimenti, che il corpo vestito dell’abito dell’Ordine

dei minori osservanti ivi si seppellisse senza fasto c con

l’accompagnamento di due sole faci proibendo poi espres-

samente qualsiasi chimica operazione intorno al medesimo.

Determinò quindi che durante un anno tutti i giorni, in

mercè deH’anìma sua , si celebrassero tre messe
,
e che la

stessa cosa si eseguisse nei tre giorni susseguenti al decesso

da quanti sacerdoti si sarebbero potuti ritrovare: ingiu-

gnendo di più di regalare ogni povero di un mezzo testone.

Venendo ora a parlare delle disposizioni particolari legava

la Duchessa al monastero in cui verrebbe sepolta un piviale,

una pianeta cogli accesscrii, incensiere, ceroferarii, ecc.

volendo che quei paramenti fossero di broccato d’oro da

togliersi dalle proprie vesti : aggiugneva a queste cose an-
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cora una lampada d’argento del peso di venti inarchi, che

dovesse tenersi di continuo accesa innanzi al Sacramento.

A ciascuna delle religiose di quel monastero disponeva

una somma con cui potessero provvedersi di un abito nuovo

e del vitto per lo spazio di un anno, statuiva parimente che

s’inviassero a Gerusalemme, Roma, Loreto, ad Assisi e nel

monte dell’Alvernia a compiere speciali devozioni e cele-

brare un determinato numero di messe in ciascuno di quei

luoghi due religiosi dell’osservanza, di più assegnava nel

matrimonio di quindici donzelle povere la dote di cento

scudi, che si riscattassero quindici schiavi cristiani dalle

mani degli infedeli c per il sostentamento di quindici po-

veri si dessero a ciascuno cento scudi, ordinava che la terza

parte dei suoi beni servisse per soddisfare i creditori, che il

Duca avesse riguardo alle dame c damigelle di sua Corte col

provvedere a che potessero onoratamente far ritorno in pa-

tria, cioè in Portogallo quelle che amavano abbandonare il

Piemonte.

Deliberava in pari tempo che il Duca dovesse soddisfare

alle doti di Francesca La Cerda, marchesa d’incisa, Maria ve-

dova contessa di Frossasco, Francesca Tavana signora di

Combaforte, Agnese Tavora ed Arcangela sua figliuola,

Agnese di Brito conte.ssa di Frossasco, Luigia consorte dello

scudiere di Bressieu e Antonia d’Ozasco , Carlotta d’incisa,

Francesca Tiretta, Giovanna di Mareschial, Beatrice di Lu-

cinge, Maria Lorenzina di Mingrual, Giovanna di Cougin Pie-

rona Fligiera, Emilia Claudia Casallana, Simona di lei figlia.

Maria di Civaglos, Calterina di Mortara, Catterina Correa e

Toraina di Gimilly.

Dell’ultimo ricordo onorava altresì la Duchessa Beatrice

la servitù di Corte, c così Gabriella nutrice del defunto prin-

cipe Lodovico , Claudia sua figliuola
, Luigia consorte del

barbiere del Duca, Catterina di Moncalieri colle sorelle Bar-

tolomea ed Allemana.
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Congiuntamente dispose a favore di Enrico Fernando

portoghese decano, Lopes Gonzales, Filippo Robeilo, Gia-

como Lamberto Frinchieira, Giovanni Pires, Fernando chie-

rico di cappella, Giacomo di Rossana mastro di casa, dello

scudiere Pietraluco, di Carlo di Lucinge, Chiatcl mastro di

camera, Antonio medico spagnuolo, Domenico Martini me-

dico, Michele segretario, Aimonc di Bernezzo scudiere, Gon-

zales Gomes, Paredes cameriere, Giovanni Vito di Cavorctto

cameriere, Melchiorre Provenez, Battista d’incisa, Fernando

Lodovico, Alvaro Fernando, Giovanni Ciriglio, Antonio Fer-

nando Enrico portinaio e Guerra. Lasciò inoltre venti scudi

a ciascuno degli stallieri, dieci ai lettighieri, quaranta a Gio-

vanni fornaio, trenta alli mastri di cucina, trenta a Claudio

sarto, sci alli paggi, quaranta a Francesco d’ivrea, trenta a

Michele sarto, dieci a Francesco spaccalegna. Per postilla

quindi fece ancora legati particolari a Geronimo Cattaneo

milanese, a Leonardo Sarorio tesoriere, a Diego Costa, ad

Eusebio di Nizza. Di più ordinò che si costruisse una cap-

pella con tomba per la contessa di Crcscentino, di cui era

erede, nella chiesa dei frati minori od in altro luogo.

Finalmente erede universale lasciò il Duca suo marito, e

dopo lui Emanuele Filiberto col sostituirgli quel maschio o

quella femmina che dal parlo sarebbero per nascere. Ed è

qui appunto che segue una disposizione che ahi! troppo si

risente dei ferrei tempi de'quali era triste privilegio. Ordi-

nava adunque la Duchessa che ove la nascitura fosse fem-

mina non si dovesse accasare senza il consenso dell' Impe-

ratore, e sempre poi con uno sposo degno del sangue illu-

stre da cui ella usciva, amando meglio che in caso diverso

si destinasse al chiostro. Terribile c barbara condanna che

mai sempre riusci fatale. Lasciava per ultimo Beatrice agli

altri figliuoli nascituri la terza parte dei suoi beni in por-

zioni eguali.

Esecutori testamentari furono Francesco Carvalho amba-
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sciatore della Corte di Lisboaa presso quella di Savoia, Bat-

tista Provana protonotaio apostolico, frà Leonardo da Pio-

besi già accennato, ed Ottaviano Sauli, genovese (1).

Marte della duchessa Beairìre.

Sgravavasi intanto felicemente la Duchessa nel mese di

dicembre di un bel figliuolo maschio a cui il nome veniva

imposto di Giovanni Maria, senonchè le pure gioie di fami-

glia dovevansi tosto cangiare in amaro e doloroso pianto,

perché mentre credevasi che il parlo avesse contribuito a

far scomparire le infermità varie delle quali era Beatrice

afDitla, essa per contro fatalmente ricadeva, ed il giorno di

martedì otto del gennaio 1538 passava all'altra vita senza

aver in quegli estremi momenti al fianco il consorte che

sempre così teneramente aveva amato. Infatti quantunque

al primo avviso della ricaduta Carlo III tosto si mettesse in

cammino alla volta di Nizza, pur non vcnnegli fatto di giii-

gnervi a tempo, avendo appresa l’infausta notizia ad un tal

luogo presso di Genova, nella qual città onorevolmente ac-

colto dall’illustre Andrea Doria fu assai confortato nella

sciagura che cosi acerbamente lo affliggeva. Dicesi che il

dolore da cui il buon Carlo III era oppresso fosse talmente

profondo che dava non poco a dubitare della sua esistenza;

ma ripigliate alquanto le fone mosse alla volta di Nizza dove

approdò il diciannove stesso mese. Giunto in questa città

stimò tosto opportuno e confacente alla dignità sovrana che,

per quanto i tempi calamitosi il comportavano, funebri

pompe ed estremi onori si rendessero a Beatrice. < Funusci

prò copia (scrive il Tonso) quae Niceae erat amplissimum

factum est. Secuta est familia omnis atque in primis fdius

tanta cum pìetatis in mortuam matrem signifìcatione tan-

fi) Archivi generali del regno. Teilamenlo di Beatrice di Por0gallo.

1
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tamque vim lachryinanim profundens ut lugendi modiim

aegre faclurus esse viderelur » (1).

Imbalsamatosi il corpo della Duchessa si pensò a collo-

carlo in una cassa di piombo racchiusa in altra di legno, di-

pinta neirestcriorc delle insegne di Portogallo c di Savoia,

e quindi deporlo nella cappella di San Bartolomeo nell’an-

tica cattedrale di Nizza, dove era stato del pari sepolto il

fanciullo leste venuto alla luce.

Dal testamento qui sopra lenorizzalo si c veduto come la

Duchessa avesse dimostralo desiderio di essere sepolta in un

monastero di Santa Chiara, e perchè quello di simile ordine

esistente a Nizza dovevasi riordinare c traslocare, forse si

fu per tal riflesso ehc il Duca sotto il ventidue gennaio in-

earicava il signor di Frossasco di conferire eoi marchese

Del Vasto, luogotenente generale imperiale, onde si potes-

sero senza tema di disordini trasportare a Cuneo le spoglie

della Duchessa (2).

Ma questo progetto del Diiea non ebbe a realizzarsi, poi-

ché infatti si lasciò il corpo sepolto nella delta cappella,

come dal testamento stesso di Carlo 111 si può scorgere, e

dalle parole del Gioffredo il qu<tje discorrendo della morte

di Beatrice diee: c Obiit his annis Niciae Beatrix a Lusitania

serenissimi Caroli cognomento Boni Sabaudiae Dueis uxor

eiusque eorpus aroraatibus condilum in eadem velere ec-

({) De Vita Emanuclis Philiberti, pag. t1.

(S) « Estant tcy arriue J ay fait veoir le testement de feue ma
femme qui Dieu absoille lequol elle a ordonae soo corpe a Cony

au conuent et monastcrc des religieuses de Sainte Giare. Quoy vueil-

lant accomplir iouxte et suiuant soa intentioo nous auoos bieu voulsu

ous en eacripre pour en tenir propoe a mon^ieur le marquis Del

Vasi mOD cousin lieutenant generai de Sa Maiesté le prince que

vueille depputer et esiablir quelcun de sa pari affìn d’obuier a toni

inconucDientz et desordres qui pourroyenl faire ou actempter lea sol*

data aux personnes et ceulx et celics qui accompaigneront le dit

corps 0 Archivi generali del regno. Funerali.
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clesie caihedrali evt (iimulatiim in sacello divi Barlholomei

ubi ctiam mine vidilur» (1).

Ora il Gioffredo queste cose scriveva nel 1657.

I Nizzardi del resto tennero sempre come un prezioso de-

posito le ceneri della duchessa Beatrice, ma in mezzo alle

stragi c rovine c nei disastri che il famoso castello di Nizza

dovè sopportare, andarono esse sgraziatamente perdute.

La terra ricopriva da un secolo gli avanzi dell’antica for-

tezza quando nel 1792 alcuni soldati francesi di guardia

mossi forse dalla speranza di qualche bottino, penetrarono

nei iottcrranci della distrutta chiesa dove misero a sossopra

ogni cosa (2).

Nel 1830 si cominciarono scavi per scoprir quella tomba,

ma un ordine del Governo fece sospendere i lavori. Nel 1853

infine vennero ripresi, si mise a nudo tutto il suolo della

chiesa ma non favorevole fu punto il risultato ottenuto.

Eseguite le funebri cerimonie si provvide appresso al-

l’apertura del testamento, ed a tal uopo Gioanni dc’Tappa-

relli giudice maggiore di Nizza, in virtù di lettere del Duca

del venti gennaio, chiamati i testimoni che lo avevano au-

tenticato, nel castello medesimo e nella camera abitata da

Lodovico di Castiglione signore di Musinens, gran scudiere

ducale e capitano del castello, previa ricognizione dei sigilli

e delle sottoscrizioni, lo apri alla presenza di .limone di Gi-

nevra signore di Lullins, governatore di Vaud, Renato Gri-

maldi signore della valle di Massoyns, Lodovico di Bonvil-

lars signore di Mezieres, governatore di Vercelli, Andrea di

Monforte, governatore di Nizza ed Alessandro di Freguetto

signore di Chuez.

Conosciuta l’ultima volontà della Duchessa si pensò tosto

a dar corso a quanto aveva disposto, senonchè le angustie

(1) Nàta civiuu, part. ii. De «p., pag. 401.

(1) Notizia sommiaislTatami dal notaio Eugenio Emanuel, diligente

raccoglitore di cose patrie.
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dalle quali era allora afflitta la Corte impedirono assoluta-

mente che avessero eflctto i legati che nello stato attuale po-

tevano senza fallo parere eccessivi. Ed invero la Corte non

cangiò in meglio, anzi le finanze peggiorarono. Ai diciannove

di luglio del 1542 in virtù di procura fatta al tesoriere

Carra, sotto la data del 26 giugno in Nizza, riceveva questi

da Leonardo Spinola c Gioanni Francesco De .Negri, geno-

vesi, mille e duecento scudi d’oro > ab ipsis mutuo acceptos

ad cambium et recambium more Januensium prò quorum

assecuratione remisit in pignus ipsis Leonardo et Joanei

Francisco > le gioie nell’atto designato (1).

Ai sci di agosto poi di bel nuovo dagli stessi Genovesi ri-

ceveva mille scudi d’Italia, ad assicurazione della qual somma
furono rimessi : t vnum bracccletum auri in quo consistunt

duo robini necnon quatuor lapillos ad damantinos paruuios

acutos vnam tabulam ad damantinam et vnum lapillum ad

damantinum acutum satis raagniim. Item remisit eidem Spi-

nola duos alios braccllctos auri veri fabricatos ctsmaltatos.

Item vnam imaginem factam ad modum.... in qua est

annunciatio beate Marie Virginis necnon vna pietas et alia

prout melius Constant in actestatione per ipsum Spinola

facta ad quam si opus fuerit relatio habeatur > (2).

Ha queste sovvenzioni nemmeno valevano a sopperire ai

correnti bisogni : ai quindici di agosto ed ai ventisei di set-

tembre da Antonio Botto genovese otteneva pure in im-

prestilo nella prima fiata duemila scudi d’Italia c nella se-

conda altri mille (3).

Cade ora in acconcio di avvertire come non pochi dei

Portoghesi, i quali facevano parte del seguito della Duchessa

stabilitisi quindi nel Piemonte dessero poi origine a famiglie

(I) Compului Sob. Sycolai de BelmonI alias Carra. Archivi ca-

merali.

(1)
Lo stesso dal ISSO al i3.

(3) Lo stesso.
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che vi fiorirono in appresso c si naturalizzarono. Ricorderò

fra le altre la prosapia dei Goveani, la quale riconosce per

stipite del ramo di Piemonte Antonio che fu senatore, ori-

ginario da Govea in Portogallo, padre di Manfredo senatore

e consigliere di Stato del duca Carlo Emanuele di Savoia, il

quale ebbe per figlio Emanuele Filiberto conte della Porosa

e Valle, creato nel 1(319 primo presidente della Camera dei

conti.

Cosi parimente molte nobili donzelle portoghesi si unirono

in matrimonio con gentiluomini piemontesi, quali furono

Francesca La Cerda che tolse il marchese d’incisa, Ines De

Brito disposatasi a Carlo di .Mombello conte di Frossasco

donna Micia o Mezia al conte Renato di Challand , donna

Agnese de lavora al conte Pietro di Botligella
, Gioanna de

Castro, ed altre.

Narra il Guichenon che la duchessa Beatrice avesse per

divisa un leone fuggente perchè spaventato da una mano la

quale recava una face accesa, col motto castigliano Con cslof,

signifìcante che spesso una cosa di poco momento intimorisce

i forti. Vogliono altri che la mano la quale faceva spavento

al leone sostenesse tre faci sormontate da una corona ducale

interpretando le tre faci per le tre virtù teologali, il lèone

per satana, e la corona per il cielo che si proponeva di acqui-

stare coll’esercizio di quelle virtù. Del resto una tal divisa

si può anche prendere nel senso che la Duchessa ambisse di

ricuperare gli Stati di Savoia per mezzo del soccorso del

cielo, del coraggio e della virtù (1).

Ad onore di Beatrice Carlo III fece battere una medaglia

che in piombo si conserva nel medagliere di S. M. Da un lato

v’è impressa reflìgie della Duchessa colla leggenda DEA TRIX
DVX SABAVDI^. Dall’altro sono incisi gli stemmi di Sa-

voia e di Portogallo colle parole LVSITANIjE REGIS
FILIA AN. SV/E ^T. 36.

(i) GuicaiHO.'i, Hittoirt ginialogiqiu, tom. ii, pig. 119.

Dirv'izcd b>' C-)Ogk

I tmm t



DI lUTDICE DI PODTOOÀIXO 109

L’altra medaglia, che è quella la quale si osserva ripor-

tata sul frontispizio di questo libro , è pur di piombo ed

egualmente trovasi nel medagliere di S. M. Rappresenta la

Duchessa riccamente abbigliata colla leggenda BEATBIX
DECVS POBTVGALLI/E DVCISSA SABAVDIjE.

Personaggi ilinslrì del secolo.

Ai tempi della duchessa Beatrice fu a deplorare la penuria

di personaggi,, i quali abbiano altamente illustrato il nome
loro e nel foro e nella milizia. Fra coloro del resto i quali

siano meritevoli di essere ricordati alla posterità, trovo il

più volte menzionato Pietro Lambert divenuto presidente

della Camera dei conti in Savoia, e primo degli storici che

con coscienza e con logica abbia trattato del lungo ed infelice

regno di Carlo 111 (1), e Niccolò Balbo presidente generale

del patrimonio ducale.

La Duchessa specialmente teneva poi in gran conto e Lo-

dovico di Gorrevood vescovo di Moriana, mancato ai vivi

nel 1535 primo vescovo di Borgo in Bressa, quindi cardinale,

da lei chiamato prud homme de conseil court en besogne et

saige, Antonio Goveano senatore distinto in Savoia, Onorato

Cays legista di non oscura fama, e stato impiegato in varie

ambasciate, Pietro de Monte conosciuto sotto il nome di

Pietro da Bairo, per esser nato in Bairo picciola terra nella

provincia d’ivrea, il quale lesse con splendore lunghi anni

la medicina nella torinese università e fu pure archiatro du-

cale, Chiaberto Piossasco dei conti di Scalenghe presidente

del Consiglio.

In parecchie contingenze si servi finalmente del signor di

Mercenasco suo maggiordomo, di quel di Frossasco della

(I) A questo persooaggio la Duchessa assegnava il I* di giugno 1SI9

una pensione di 100 fiorini.
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chiara prosapia dei Mombelli, di Gioanni Montmajeur, Otto-

bello Pallavicini scudieri, Giacomo Seyturier di lei consi-

gliere, Antonio Rubat tesoriere, Antonio Tesauro archiatro

di Carlo III c di Emanuele Filiberto stato inviato oratore

presso alcuni principi, e di Bartolomeo Brunacci di lei te-

soriere generale, il quale in premio della leale servitù fece

da Carlo V con diploma del tredici dicembre 1533 anno-

verare tra i conti e cavalieri palatini (1).

Già fu accennato nel corso della presente narrazione come

dei feudatari della monarchia molli secondando i proprii

interessi facessero poco conto deH’autorità del Duca al quale

ricusavano persino le dovute prestazioni, ma dal novero di

costoro si deggiono a buon diritto sceverare le prosapie il-

lustri dei Piossaschi, Valperga, Challand, Costa, Faussoni,

Provana, Malingri di Bagnolo, Cais di Nizza, S. Martini, Della

Chiesa di Saluzzo, Mombelli di Frossasco e Cacherani che ri-

tenevano le cariche supreme della Corte e dello Stato e che

in quei tempi per alti di fedeltà e devozione ai loro principi

ebbero a segnalarsi non poco.

Giniizi* so di Bealrice di Poriegallo.

In modo diverso fu la duchessa Beatrice giudicata dagli

scrittori contemporanei e successivi siccome già superior-

mente di passaggio ebbi ad osservare. Se in essa adunque

una voglia d’imperio ed una tal quale elevatezza di maniere

non si ponno negare, è però verissimo che a simili inclina-

zioni erano di largo compenso ed una previdente perizia nel

reggere le faccende intricate dello Stato del consorte ed una

sincera premura ncll’operare quanto al vantaggio della co-

rona ed all’utile dei popoli rifletteva. 11 signor di Brantome

adunque, per parlarne ancor una volta, il quale vorrebbe

scorgere in Beatrice solo una donna arrogante che, col reo-

(IJ II iliplotna originale è negli Archivi generali del regno.
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(lere il buon Carlo III ligio al partito cesareo in modo ser-

vile, contribuì alla rovina degli Stati suoi, esagerò di gran

lunga il fatto siccome colui che aveva interesse di sostenere

la parte francese, e merita perciò una spiegazione.

Egli è verissimo che l’amicizia imperiale poco giovò alla

prosperità della monarchia, ma uno stato cosi deplorabile

si deve piuttosto a,ttribuire alla fatalità dei tempi funesti che

richiedevano un principe fornito di quelle doti che Carlo IH

era lontano di avere. Pio e giusto ei non fu guerriero, anzi

timido e spesso irresoluto, leale e perciò incapace di lottare

in un secolo di ferro con nemici di sua casa palesi e coperti,

con amici che per tratto di amicizia esortavano nientemeno

l'imperatore che di ridurre in landa deserta il Piemonte af-

finché non potesse ai Francesi servire di stanza (1).

Dai documenti impertanto da me consultati tengo per

fermo doversi avere della duchessa Beatrice un concetto as-

sai più favorevole di quello a di lei riguardo manifestato da

molti storici appoggiando del resto la mia sentenza all’au-

torità di gravi scrittorì e nazionali e stranieri. Cito fra gli

altri Papirio Massone il quale favellando di questa princi-

pessa dice che • ut forma corporis praestantissima fuit, ita

animo et ingenio excellens (2), > c Gioanni Tonso chiaro

biografo di Emmanuele Filiberto che a questo proposito cosi

si esprime: < Nactus est Carolus Sabaudus uxorem qualem

maxime optabat et qualescsse uxores decet (quod in coniugii

incomodis nec paucis ut fertur nec exiguis magnae felicitatis

est) praeter generis claritatem antiquae praeterea probitates

grauem foecundam prudentem amantem viri castis etsanctis

(I) Succeduto nel 1546 al marcbeee del Vasto nella carica di go-

vernatore di Milano don Ferrante Gonzaga il quale per l’affare dal

Monferrato nutriva ruggine colla casa di Savoia, non avendo potuto

render valido il trattato che proponeva a Carlo VI il cambio del

Piemonte colla Fiandra o Franca Contea osò suggerire all impera-

ture di ridurlo ad un deserto per l'accennato motivo.

(S) Elogia Ducuta Sabaudiae . Paritiù, apud Qurnel, 16(5, p. ICf.
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moribus ornatam. Ad iiaec in regine generosaeque slirpis

fecnnina regii item spiritus inerant celstis animus magane

virtutes quibiis recte prouincias regebat et populos modera-

balur » (1).

Di Beatrice infine così favella uno storico moderno:

« Beatrix de Portugal etait belle, doude de grands talens et

d’un ferme et beau caractère mais un peu allier; elle se

montrait decidée dans ses resolulions, qu’elle prenaitsurle

champ aulant que le Due elail indecis et perplexe dans ses

determinations et l’execution de ses projets. Beatrix lui (au

Due) etait necessaire dans la direction active des affaires
;

ses grandes vertus et sa constance inébranlable dans les

aduersités du Due son mari lont placée au rang des femmes

fortes ; leur union avait eté très heureuse et exemplaire en

tout point > (2).

Anche il duca Carlo III ebbe i suoi pregi, ed in tempi nor-

mali sarebbe stato ottimo principe. Privilegiò infatti un Am-

brogio da Milano affinchè stabilisse in Torino l’arte della

seta, c favori una cartiera in Biella eretta. Sotto i suoi au-

spici! un Gioanni Giolito de Ferrari di Trino aperse stampe-

ria in Torino. Similmente creò una compagnia che investi-

gasse c scavasse miniere e nominò un Lodovico Jung di

Germania gran maestro e governatore delle medesime. Ma

erano questi sforzi isolati, tutto accennava disordine e non

solo le pubbliche fìnanze ma nemmeno la casa ducale era

regolata a dovvero siccome giò superiormente si ebbe agio

di osservare.

Pigliaolaiiu della Duchessa.

Dal matrimonio con Carlo III ottenne Beatrice sei maschi

e tre femmine, Adriano di cui si ignora l’epoca della na-

ti ]
De vita Emanueli» Philiberli, pag. 7.

(t) Docioi, Hitloirc d'Emmanuel Philiberl, avani propot, pag. Vi,
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scita, ma che mori infante, Lodovico nato nel 1523: ed in-

torno a questo principe credo non inutile d’intrattenermi

alquanto all’oggetto di far conoscere alcuni particolari rica-

vati da fonti non guari conosciute.

La morte del primogenito faceva grandemente desiderare

al Duca la nascita di un maschio che si voleva preconizzare

fin d’allora ch’era paranco nel ventre materno. Scrivendo

infatti Carlo III alla sorella Filiberta di Nemours su tal pro-

posito cosi favellava : f Je ne vous ay point escript de votre

soeur qui se porte bien cellon le cas et combien quelle soit

vng peu pesante de sa grosse si nest elle point tormentee

de ce dont elle se trouuoit si mal aultres fob et est dabitude

et en tous ses gestes myeulx a son aise graces a Dieu quelle

nestoit tellement que le comroun espoir est que ce sera vng

iilz lequel sera votre car ie suys bien recors de la promesse

si vousen faict > (1).

La sorella Filiberta dovete tenere probabilmente al fonte

battesimale l’infante Lodovico, ed a questo riguardo cosi

scrivevate il Duca : i Combien que ma femme le xi du moys

prochain entrerà au neuvieme moys et comrae pouuez en-

tendre appres ny a pas grant certaineté du jour quelle

accouschera parquoy j auroy gran regret si ne vous y pouues

trouuer. J’ay aussi chargé le dit Lambert vous monstrer la

veysselle de ma femme et quii face ce que luy commanderez.

Le Roy de Portugal mon beaufrere a icy enuoie une saige

femme auecques de petiz presens dont vous ferez estant de

pardeca partecipante > (2).

Giovanetto ancora, il principe Lodovico fu fidanzato a

Margherita figliuola di Francesco I essendosi queste tratta-

tive convenute a San Germano en Laye per mezzo del conte

di Frossasco, del signor di Bernezzo e di Pietro Lambert,

ma quando Carlo III più esplicitamente dichiarossi per Pira-

li ) Archivi gDDerali del regno. Lettere di Carlo HI.

(1) Archivi generali del regno, luog. cit.
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peratore nella visita fattagli a Bologna, come si è detto, fu

stabilito che Lodovico da lui si condurrebbe in Ispagna,

dove col principe don Filippo riceverebbe la sua educazione.

Lasciò Lodovico il Piemonte nel 1533 e vennegli afGdato a

governatore Francesco di Bellegarde il quale con lui rimase

finché visse. Nel viaggio pure lo accompagnarono, ed a Ma-

drid fecero parte della sua Corte il signor d’Arignano luo-

gotenente del gran scudiero, il protonotaio Provana, il si-

gnor di None e Trolliet elemosiniere.

Il principe Lodovico riscosse in Ispagna l’ammirazione di

tutti e per le virtù che l’adornavano e per le pruove di va-

lore e di cavallereschi sentimenti fino da quei suoi teneri

anni dimostrato t se maintenant si vertuosement (scrive il

Lambert) quon lenoit pour trop de sens considerant son

tendre age et estoit de si bonne nature et si bien nourry

quen lectres et armes il faisoit chouses merueilleuses que

faisoit penser a vng chascung que sii heust pleu a Dieu luy

donner vie il heust faict du seruice a Sa Mayesté et toute la

chrestienté et consblation a mes dictz seigneur etdame > (1).

Vivace di spirito apprendeva il principe Lodovico con

sorprendente facilità quanto venivagli insegnato, non dege-

nere poi dagli avi suoi nel mestier dell’armi non poco di-

lettavasi dei tornei e di altri esperimenti nei quali potesse

esercitare le proprie forze, e da uno per l’appunto di questi

trattenimenti equestri usciva vincitore quando appena toc-

cava il dodicesimo anno. Tale notizia si apprende dai

conti del Bellegarde che nel marzo del 1535 nota le spese

occorse nell’occasione di un torneo datosi a Uadrid al co-

spetto dello stesso imperatore. « Plus le via du dit moy au

painctre qu’a faict la tablette de fer argentee et le boys

àlentour dorè et menuse la su escript le dictum du toumay

de Madrit en Ihonneur de Monseigneur le prince auecques

les armes de Sauoye et est mys a notre dame de touche

(I) Mimoires, nei Mon. Hitl. pat. icrxp., i, p. 864.
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ausai lenseigne et armes des gentilz hommes questoyent

ausdit tournay vi due : > (1).

Felice esito ebbero a questo proposito le mie ricerche

perchè vennemi dato persino di conoscere e la leggenda de-

stinatasi al principe Lodovico, e l’abito che indossava in

quella festiva occorrenza. La leggenda adunque era la se-

guente.

( Ludouicus Sabaudus Italiae Subalpinae princeps duo-

decimum annum agens ludis equestribus dux prefuit Ca-

rolo Cesari congressus eius scutum percussit hastam fregit

Judicura sententia victor declaratus ad felix omen confir-

mandpm arma dine Marie Theotice dicauit > (2).

Dal conto infine del danaro sborsato dal tesoriere Belle-

garde togliesi l'abbigliamento del principe. < Le xiii du dit

mois de nouembre a lorfeuure pour complement de un vi

boutoDS dor faietz a poincte de dyaman pesante lxi du-

cats par reaulx et pour la facon des dits boutons xuiii

ducatz lesquelz furent mys sur vne roube de vellours vio-

let cramoysi doublé de sattin aussi violet cramoysi vng

say de vellours cramoysi bonet et forreau despee et mes-

mes pour Monseigneur le prince le iour du tournay estoit

encoures debheu cxviii ducatz > (3).

Ma la vita di un principe che tutta avrebbe adoprata

alla ristorazione della sabauda monarchia, doveva fuori

tempo spegnersi; il che avveniva il giorno di Natale del

1536. Anche in quegli estremi momenti diede Lodovico

prove di magnanimo esempio di forza e di rassegnazione,

c ben lo indicano le parole che si leggono a tal proposito

nel suo elogio : < Quum fatalem horam iam iam sibi im-

minere sentirei qua ex hac vita migrandum esset, accessit

(i) Compì» di motuieur de Btllegarde gouvemnr de Monteigneur le

prmcf de PUnumt tn Ytpagne. Fot. 37. Archivi camerali.

(t) Conto del Bellegarde, fol. 37.

(3) Conto del Bellegarde.
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pedagogum virum bonura et sacris inicialum dìcens illi;

scis hodie Natalem Domini esse, quare te adorna ad rem di-

uinam faciendam,ut mihi corpus dominicum subministres.

Peracto sacro, accessurus ad sacram synaxim peciit vestes

ut a lecto surgeret, surrepisset autem ni ab abstantibus fuis-

set prohibilus. Assurgens tamen, sacerdoti venienti paulisper

moribundum caput alleuauit, accepitque sacram euchari-

stiam * (1).

Lasciato secondo lo stile di Corte esposto il corpo del

giovinetto principe
, fu visitato da innumerevole folla di

persone che non potevano staccarsi dal contemplare quel-

l’innocente figura cbe dormiente pareva più che estinta.

Alle funebri pompe intervennero i prelati, i primari e di-

gnitari di Spagna. Un elegante elogio in spagnuolo fu in tal

circostanza recitato da don Diego Graciano, segretario del-

l’imperatore, e che nel tempo in cui soggiornò Lodovico a

Madrid a lui servi in qualità di precettore per insegnargli

le lettere greche, e di notaio e segretario quanto alla cor-

rispondenza in lingua spagnuola.

Le esanimi spoglie del principe Lodovico vennero ri-

poste nella chiesa di San Geronimo accanto a quelle di un

figliuolo dello stesso Carlo V allora pure resosi estinto.

Reca il Graciano l’epitafio da lui compilato per ricordare

ai posteri il luogo della deposizione di Lodovico
,
ma che

ignoro se in realtà siasi apposto sulla tomba, ed il quale

d’altronde io riferisco per nulla omettere :

Hic situs est heros Cyprorum gloria regum

Alter et io diuis rex Ludouicus adest

Scilicet interiit pietas charitasque tldesque

In tumulis virtus ecce sepulta roanet

Occidit ille puer quarta tricteride raptus

Hagnaoimus princeps ac decus omne suis

Inuida cur subito raperiot bunc facta requiris

Non eral hoc tellus digna aed atbea fuil.

(1) Archivi generali del regno. Funerali. Manoscritto.
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Che veramente ai venticinque di dicembre del 1536 sia

trapassato il principe Lodovico, e stato sepolto nella chiesa

di San Geronimo e non in quella di Granata, secondo

l’opinione di alcuni scrittori (1), si prova in modo assai

evidente colla lettera medesima di Emanuele Filiberto indi-

retta a Pio V, allo scopo di poter aumentare gli ulTTizi divini

nella chiesa accennata (2).

Oltre ai nominati figli ottenne Beatrice: Maria sepolta nella

chiesa degli Angioli nel borgo di Dora in Torino, Isabella

venuta meno e sepolta a Racconigi il 24 novembre 1533, e

Cattcrina nata nel 1529, mancata ai vivi in Milano nel 1536.

Delle due prime l’una, senza saper quale, deve esser nata in

Torino ai ventuno di marzo 1526, siccome si toglie dalla

(I) Camiiia.no, Dell'Hiitoriro disrorso nei Mon Hùl, pai. scriplorum, i,

pag. t035. — Orsini, Kloijio di Emanuele Filiberlo.

(1) Gii piacque a t)io priuarmi di un mio fralello rnaggiore ne

I adolescenza sua el ne la puerilia mia essendo egli albora appresso

l'Imperatore Carlo V di gloriosa memoria et fu sepelito ne la chiesa

di San Gieronimo principal conuento in Madrid nel qual luogo hebbi

sempre singoiar diuotione di far qualche degno accrescimento delli

diuini oliìcii che quiui si sogliono con gran feruore et senza inter-

missione celebrare et insieme aggiugnerui prieghi et commemora-
tioni di defunti. Ma quella mia debile età prima el di poi la lun-

ghezza de Iranagli de la guerra et finalmente lo grandi grauezze el

li pochi molli Irouali doppo la pace hanno diferito questo mio giusto

desiderio infino adesso che si è troiiuala certa forma di esseguirlo

mediante il fauilore di V. Beatitudine la quale non dubito punto che

quanto più è accesa di santissimo zelo verso la sua chiesa tanto più

volentieri s’inchinarà a questo pio disegno mio. Supplicola adunque
con ogni riuerenza ed aBelto che porgendo benigne orecchie et in-

tiera fede a l'abbate mio Imbasciadore (*) degni consolarmi de la

gratia che li chiederà in nome mio la qual sara ad eterna gloria di

Dio e perpetua obligatione di me et dei miei successori verso la

Beatitudine Vostra et la Santa Sede Apostolica. Et rimettendomi al

predetto bumilissimamente bacio li beatissimi piedi di lei pregan-

dole ogni felicità.

«Da Turino il 18 di nouembre i67i. e— Archivi generali del regno.

Funerali.

O Vincenzo Parpaelìa, abaie di San Solutore.
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lettera di partecipazione data dalla Duchessa al marchese

del Guasto • Dogi a xxii bore Dio ne fato gratia d hauere

partorito vna bella figlia et secondo il caso portemosi assai

bene Se offerendo di continuo et ricommendando a la pre-

detta excellentia vostra Nostro Signoria conserui. ExThau-

rino XXI martii 1526 > (1). Ebbe infine due maschi del pari

chiamati Emmanuele, morti in fasce, e Gioanni Maria man-

cato nel dicembre del 1537.

A tutti solo rimase superstite Emmanuele Filiberto (2), nato

alle quattro e mezzo di sera delli otto luglio 1528, il quale

sulle prime gramo ed infermiccio dava molto a dubitar della

sua esistenza, anzi da bistorto c rattrappito ch’egli era, robu-

sto divenne e prode di persona e d'azioni. Si fu questo prin-

cipe, a ragione chiamato il secondo fondatore della mona^

chia, che colla sua spada nei campi di San Quintino risusch

tando la quasi spenta monarchia, ed assumendone dopo il

trattato di Castel-Cambresis il pacifico reggimento, dava alla

politica di sua casa un avviamento nuovo e più stabile, e

col trasferire in Torino la sedia del Governo, dichiaravasi

principe italiano.

l'Ilimi unì del regno di Carlo III.

Dopo la morte della duchessa Beatrice, Carlo III misera-

mente quasi sempre soggiornò in Vercelli spettatore inerte

dei combattimenti che succe'devansi ne’ suoi Stati
,

senza

corte e senza esercito, lontano dall’unico suo figlio che nelle

Fiandre militava cogli eserciti imperiali e col quale teneva

frequente corrispondenza ragguagliandolo degli eventi che

nello Stato succedevano.

Nella lettera seguente, venutami accidentalmente per le

(I) Archivi generali del regno. Regittro di lettere della Corte.

(Z) Il nome di Emmannele, ora eoa) glorioso in Italia, per la prima

volta fu innestato nella casa di Savoia che lo assunse per l’alleaoia

di Carlo con Beatrice di Portogallo figlia del re Emmanuele.
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mani, Carlo III accennavagli i disordini continui cagionati

dalle truppe degli alleati, ed il brano che qui riferisco valga

a far conoscere come la condizione dello Stato non fosse

pulito migliorata.'

« Mon fils par mes dernieres lettres je vous ay aduerty

par le menu des propos qu’entre le sieur don Fernando et

moy furent tenuz sen allant son excellence a lemprinse de

S. Martin despuis se retirant de la et ayant dellibere de re-

couurir Albe occupee par les ennemis est passe par icy pour

se transferer a Milan et la fere prouision d argent pour pa-

yer le camp. Et entre aultres chouses quii ma fait entendre

cest que ie me contentasse que pour quelque peu de iours

les soldatz qui attendenl leurs peyes peussent viure a dis-

cretion nayans moyen de les entretenir ny louger aultre-

ment et raesmes les compaignies que verres par le rolle cy

enclos lequel ma semble vous enuoyer sii auenoit que luy

vous en parlasi pour le monstrer. Je luy feres response que

ne le porrey fere considerant les maulz pertes et dompmai-

ges quont supportò le subgectz qui nont cesser de payer les

contributions tailles et extorsions quilz nen pouuoyent plus

et quii ont esté telles que lon leur a leué tout ce peu de mo-

yen quilz auoient pour viure oultre que la passee du camp

allant et venant leur a excuse dun saccaigement et luy re-

monstran que lon ne scauroit pis fere en pais dennemis et

m ayan sur ce allegue telles chouses estre des priuilleges de

la guerre. Me sembla luy dire que la guerre ne portoit la

ruyne de mes subgectz qui est telle que ce leur sera occasion

ferme de deshabiter comme desia ilz ont comraence et que

moins debuoyent venir les soldatz a telz merites estantz allors

peyes. Car de leur argent ilz pouuoyent payer les denres et

beaucoup daultres propos asses longs a escripre. Le dit sieur

don Fernando ne me fest anitre response si non quìi ne

scauoit fere aulire et quii en auoit escript a Sa Maiestò • (1).

[IJ Archivi generili del regno. Hegitlro di leltirt tUUa Corte,
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Sebbene guarito da un colpo di apoplessia toccato nell’ot-

tobre del 1550, il Duca da questo tempo 'sino al 17 di agosto

1553, che fu l’ultimo de’ suoi giorni, sempre visse mala-

ticcio e travagliato da mal di petto. Anzi perchè nulla man-

casse alla sventura di questo principe moriva egli improv-

visamente, perché caduto dal letto diè del capo nel muro,

moriva senza assistenza di persona che fessegli di qualche

conforto ,
essendo al rumore accorso il solo barbiere che

dormiva nella vicina camera. Appena spirato gli venivano

involati il copertoio di seta ed il collare dell’ordine; il

corpo poi deposto in umile feretro giacevasi qualche anno

privo di sepoltura su di un armadio della sagrestia della

cattedrale. Un attributo di affetto e fedeltà solo ebbe allora

il buon Carlo III nei cittadini che vestirono a bruno.

Ecco a qual scuola di sventura veniva educato Emmanuele

Filiberto, il restauratore magnanimo della monarchia sa-

bauda.

Conchiudo : e siccome nell’esordire piacquemi di esami-

nare la prima relazione dei re di Portogallo con quelli di

Savoia, cosi prima di dipartirmi dal lettore tratterò breve-

mente di un altro rapporto seguito tra le due Corti allo spi-

rar del XVI secolo.

Sotto il regno di Emmanuele Filiberto pertanto diplomatica

relazione verti tra la Corte di Portogallo e quella di Savoia

nell'occasione che rimasto ucciso ai 4 d’agosto deli 578 nella

battaglia di Acacer-Quivir (Alcacar-Kébir) contro i Mori il re

don Sebastiano morto celibe, s’apriva il campo ai pretendenti

la di lui successione. Erano dessi Antonio gran priore di

Crato discendente maschio dal reai sangue ma di nascita il-

legittima, essendo figliuolo naturale dell’Infante don Luigi

fratello del cardinale Re. Venivano poscia Filippo II Re di

Spagna nato da Isabella primogenita del Re Emmanuele,

Emmanuele Filiberto Duca di Savoia figliuolo di Beatrice,

Ranuccio Farnese Duca di Parma, Catterina Duchessa di
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Braganza, questa come nipote, quegli siccome pronipote dello

stesso Re.

Si presentarono aifcora oltre a questi pretendenti il papa

come signore feudale del regno, *e Catterina de’ Medici

discendente da Alfonso 111 Re di Portogallo, ma la probabi-

lità maggiore pendeva tra il Re di Spagna e la Duchessa di

Braganza.

Deliberò Emmanuele Filiberto d’assumere in questa occor-

renza le parti di pretendente solo in quanto ciò servir po-

tesse, come avverte il Ricolti, a migliorare le condizioni

d'Italia, perchè in concreto abbastanza prevedeva non es-

sere cosa conveniente di concorrere con la potenza di Fi-

lippo 11 che altamente faceva suonare le proprie ragioni, per

l’acquisto di regno sterile c lontano (i). A tale oggetto del

resto inviava nell’aprile del 1579 a Lisbona Carlo della Ro-

vere, il quale con lettera dei due di settembre avendo subo-

dorala l’avversione dei Portoghesi per la Spagna scriveva al

Duca in questi termini c 11 popolo dopo la sentenza del si-

gnor Don Antonio (2) non fa mostra di tristezza alcuna, ma
cominciarono tutti a nominare Savoya et non solo nelle

piazze pubbliche ma nelli privati et nella anticamera dei Re

dicendo che a nessuno gli conveniva meglio et pare che gli

oflìcii da me fatti bora mostrino qualche effetto > (3).

Ma erano queste vane parole; Filippo II proponeva ad

Emmanuele Filiberto di maritare la sua secondogenita col

principe di Piemonte, ed il Duca che troppo conosceva l’ar-

tifizio rispondevagli ch’egli rinunzierebbe ai suoi diritti sul

Portogallo col consentire a quelle nozze qualora in Italia

fossegli dato un aumento di territorio.

Intanto il Re deputava a trattare quest’affare Antonio

(I) Storia della Monarchia Piemontese, voi. ii, pag. 473.

(1) Per seoteoza del ZS luglio era alato escluao il prior di Grato.

(3) Archivi geoerali del regoo.
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Perez, che dopo le sue venture ebbe in tal pratica a succes-

sori il Granuela e l’Idiacquez.

Con costoro adunque il Duca in riguardo ai suoi diritti

sul Portogallo, ed alla dote dell’Infante domandò l'isola di

Sardegna ed il Monferrato; ma nè l’ima nè l’altra di quelle

concessioni aveva luogo. Mori nel frattempo il re Enrico, ed

un esercito spagnuolo invase il Portogallo.

A complemento di questi cenni succede ora un quadro

nel quale si accennano le principali cariche di Corte ed una

parte del personale addetto dall’anno 1521 al 1538, formato

sui conti dei tesorieri generali Francesco de’ Gromis, Anto-

nino Bava, Niccolò di Belmonte de Carra, e dei tesorieri par-

ticolari della casa Bartolomeo Brunazzi, Francesco di Belle-

garde e Claudio Chatel :

Ciambellani.

Lodovico Gallier signor di Broissy.

Sebastiano di Mombello, conte di Entremont.

Amedeo Valperga di Masino, cavaliere deH’Ordine supremo.

dì Ryant.

Bernardo Scaglia signore di Verrua.

Scudieri.

Lodovico di Castiglione signor di Musinens, gran scudiere.

Gian Francesco Costa conte d’Arìgnano, id.

Gioanni di Monmaggìore signor della Stella, id.

Dnyns, id.

Bertrando de Lìole, scudiero.
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Ottobello Pallavicini, scudiero.

Antonio Prorana, id.

Cristoforo Malingri signor di Bagnolo
,
id.

U signor di Confignon
,
id.

Nobile d’Orliè, id.

Nobile Gìoanni Galliand
,
id.

Nobile Antonio de Villette, id.

Bottier, id.

Aimone du Crest, id.

Gaspare Prorana dei signori di Druent, nominato il 16 giugno

1526 collo stipendio di 60 scudi.

Lodovico consignore di Strambino e dei conti di S. Martino.

Lodovico de Briaco signor di Sant’Andrea.

Pietro di Long nominato nel 1536.

Gran Mastri di Casa.

Ugone della Balma signore di Tiret.

Bertolino di Mombello signor di Frossasco.

Isobio di Buronzo.

Giacomo di Bemezzo signor di Rossana.

Aimone di Bemezzo dei signori di Rossana, nominato il 15

marzo 1534.

Gentiluomini di Camera.

n signor di Mercenasco.

Lodovico dei signori di Bagnolo.

Francesco Noe.

Francesco di Bellegarde.

Roberto Versonay.

Gioanni Relliet.

n signor di Rossana.

Antonio Bara (1).

(I) Nominato il 16 aprile 1531.
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Elemosinieri.

Andrea di Savoia, dei cantori de la Sainte-Chapelie (1).

Gioanni Battista Provana.

Pietro Boiardo.

Guglielmo di Chamcs.

Nobile Antonio di Nuceto.

Trolliet.

Bame di Corte.

Tomina di Gimilly.

Antonina di Ozasco.

Carlotta d’incisa.

Francesca Tavana di Combaforte.

Agnese Tavora consorte del conte Pietro di Bottigella.

Donna Micia figliuola di Dionigi duca di Braganza, consorte di

Renato conte di Challand, maresciallo di Savoia (2).

Francesca La Cerda marchesa d’incisa.

Maria vedova contessa di Frossasco.

(1) Quest'Andre! di Savoia, di cui non trova.si menzione in alcuna

genealogia della R. Casa, apparteneva per avventura al ramo d'Acaia

e forse era un figlio naturale.

(1) Renalo conte di Challand, signore di molte terre in vai d’Aosta,

era principe di Valangien negli Svizzeri, di Arbercb in (svizzera,

barone di Beaufremont nella Lorena; dal suo matrimonio con Donna

Micia ebbe Isabella, che tolse in matrimonio il conte Federico di Ma-

drazzo, venuto meno mentre era ambasciadore di Cesare a Roma, ed

un’altra figlia. Renato di Challand, il quale non ebbe, per quanto pare,

prole maschile, si trova avere supplicato Emmanuele Filiberto perchè

si compiacesse dichiarare capaci alla successione nell’eredilà dei feudi

le dette due figliuole
;
la qual concessione vennegli dal Duca accordata

in riguardo dei servizi resi alla corona, per il cui sostegno non aveva

lasciato di versar sangue e sagrificare sostanze. Si noti che la detta

Donna Micia da Carlo V, dall’ imperatrice, dai duchi di Savoia sempre

fu trattata e considerata qual nipote. Nelle patenti di nomina di Donna

Mycia leggasi : < Considerant les bons et aggreables Services qua

« nostre tres chere et tres amee nyepce donne Mycie contesse de
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Damigelle Sonore.

Beatrice di Lucinge.

Maria Lorenzina di Mingrual.

Giovanna di Cougin.

Maria di Civaglos.

Donna Maria di Comncha.

Donna Maria di Menezes.

Donna Francesca de Canares.

Donna Biatrix Mascarenhas.

Donna Gioanna de Castro (1).

Donna Cardona.

Donna Ines de Brito.

Cacciatore del Duca.

Nobile Amedeo de Alingro.

Mastri di sala.

Gioanni Cappet, nominato il 23 agosto 1522.

Cuncbo Femandes.

Cantori della cappella.

Andrea di Savoia.

Nobile Gioanni Compes.

Pietro Passier.

• Challand nous a faict de son jeune aige que (avana amene de Por-

• tugal non sana groaae devocion aoing et diliigence joinct lea de-

« uoira de aang en qnoy elle nous louche Ausai lea vertuz et qua-

< litez ealant en icelle. » Donna Mycia fu nominata dama d’onore

li 8 gennaio 1528 collo stipendia di 400 scudi. Quando Donna Hycia

si disposò al conte di Challand, la Duchessa le costituì in dote dieci

mila scudi d'oro.

(I] Allorché questa nobii giovane prese marito, la Duchessa in

attestalo di singoiar benevolenza le assegnò in dote sei mila scudi

d'oro.
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‘ Cappellani.

D. Alvaro Rodrìguez, cappellano maggiore (1).

Gioanni Cappet, nominato nel 1527.

Enrico Femandez id.

Bartolomeo Ciris id.

Tesorieri.

Guglielmo Fanssone.

Nobile Antonio Rubat (2).

Alvaro de ToUar.

Gonzalee Gomes, tesoriere delle damigelle di S. E.

Claudio Chatel (3).

Francesco di Bellegarde.

Bartolomeo Brunazzi (4).

Segretarii.

Vulliet.

Vasquez Traillan.

Di S. Martino.

Rebuffi.

Belli.

Fontanel.

Pietro Baptendier.
,

(1) Nominato il Si ottobre 1SS3 collo stipendio di 300 scadi d'oro

Nelle patenti di nomina cosi si esprime la Duchessa: • Vos igitur qui

• DOS a tenerla annis in timore Domini sacraqne saocta orthodoxa

« fide non sine magno labore decere insudastis. »

(t) Nominato il S3 settembre 1513 collo stipendio di iOO. fiorini.

(3). Nominato il 5 novembre ISSI in rimunerazione dello zelo spie-

gato nella legazione di Portogallo, nelle trattative di matrimonio tra

essa ed il Duca, e collo stipendio di SOO fiorini di piccol peso.

(i) Nominato il IO ottobre'1531.
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Controllori.

Nobile Pietro Tribù.

Nobile Umberto Marescbal.

Medici.

Lodovico Genevra (1).

Antonio Soria di Torterello.

Domenico Martini di Sospello (2).

Lodovico d’Agliè.

Gian Pietro della Mola.

Antonio Tesauro di Possano.

Pietro Bairo.

Maestro Ferdinando...

Maestro Tommaso...

Gioanni Rodrignez.

Francesco Cassano.

Uffizioli diversi.

Nicolò de’ Balbis consigliere di Madama, nominato il 20 mag-
gio 1525.

D’Arignano
, luogotenente del gran scudiere.

Antonio Guerra, falconiere di S. E.

Giacomo de’ Gromi portiere della sala delle damigelle di Ma-
dama (sic), nominato il 12 giugno 1526.

Nobile de Villaremon, cameriere.

Andrea Brocquier, id.

Pietro de Ballat, valetto di camera.

...» Navarra, valetto.

Nobile de Bonnes Nouvelles, araldo dell’Ordine supremo.

{<) Nominato medico della Duchessa il 16 settembre 1SS4.
(t) Nominato medico della sua persona il 11 novembre 15ti, am-

bedue collo stipendio di 100 fiorini di picco! peso.
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Padre Francesco d’Annecy, oratore ducale.

Fra Gonzalvo, cappellano di Madama.
Frà Paolo taliano (sic), predicatore di Madama.

Fra Guglielmo Rodolfo
,
confessore di S. E;

Nobile Lodovico di Castellar, somelliere (sic).

Giacomo Bosio, precettore del principe di Piemonte.

Luigi Alardet, precettore di Emanuele Filiberto.

Gioanni Tarini, commissario di S. E.

Nobile Gioanni Antonio di Cavoretto
,
usciere.

Nobile Bartolomeo Garetti, id.

De La Ferrere, mastro di casa.

Dnprè
,
id.

Diego de Conte
, usciere.

Pedro de Paredes, guardia delle dame di Madama.

Claudio Bottone, cavallerizzo.

Francesco Pelletti , id.

Antonio Rossetti, id.

Gioanni Riccardi
,

id.

Gabriele Vemazza, id.

Domenico di Barrai, id.

Inservienti.

Gioanni Eqnitano, speziale di Madama.

Diego Lopes, portinaio.

Diego Obrezo
,
ricamatore.

Gioanni Ponchon, calzolaio.

Pietro Marmosini, tappezziere.

Claudio Broquier, id.

Domenico Colomb
,
carrozzaio.

Maestro Pietro
,
marescallo.

Lodovico di Porri, orefice.

Francesco Guy, pasticciere.

Pietro Lopes
,
calzolaio.

Andrea e Secondo Fasolo, piffari di Madama.

Ferdinando Loisio, foriere.

Claudio Jaquier, sarto.
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Gonzales Gomes, sarto.

Claudio Rossetti
,
sellaio.

Tommaso de Anso
,
barbiere.

Gioanni Perroncbetto
,
cuoco.

DI ALCUNE CARICHE DI STATO SOTTO IL REGNO
DI CARLO ni.

Cancellieri.

Gabriele de Laudes.

Gerolamo Aiazza di Vercelli.

Gioanni Francesco Porporato.

Marescialli di Savoia.

Luigi barone di Miolans, conte di Montmajeur.

Renato conte di Challand
,
cavaliere dell’Ordine.

Gran castellano. »

Gioanni de La Chambre.

Dignitari ed uflieiali diversi.

Bernardino Parpaglia dei signori di Revigliasco
,
preside cis-

montano.

Goffredo Pasero, preside di Piemonte.

Chiaberto Piossasco
,
cavaliere del Consiglio.

Aimone di Piossasco conte di Piobesi, presidente nel Senato

di Piemonte.

Paolo de’Simeoni, commendatore di Malta, gran priore di

Lombardia e capitano del castello di Nizza.

Nobile Andrea de La Ravoire, tesoriere generalo di Savoia.

Francesco Gromis, tesoriere generale.

Niccolò di Belmonte
,

id.

Antonio Bava, id.

Giacobino Vitale di Mondovì dei signori di Villanuova
,
capi-

tano di cavalli e governatore di Villanuova.

9
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Gioanni Pietro Balbo, castellano di RitoIì.

Agostino Della Chiesa, riceridore della tesoreria della provincia

di Bressa.

Giorgio d’Agliè, tesoriere della provincia di Bressa.

Baldassarre di Bruno, vicario di Possano.

Peirono dei signori di Lucerna, castellano di Vigono.

Vincenzo di Guglielmetti dei nobili di Giaveno
,
castellano di

Carignano.

Amedeo di Genova signor di Lullin, governatore di Vaud.

Federico Poypon, governatore di Tarantasia.

Marchioto Falletti sire di Villafaletto, governatore di Vercelli.

Luigi Bonvillars signore di Mezieres, id.

Alberto Bobba, id.

Longuecombe, id.

Carlo Vagnone signore di Drosio, governatore di Mondovì.

D’Alancon, id.

Gioanni Cacherano d’Ozasco
,
governatore di Cuneo.

Galeazzo Antonio signor di Cavallerleone, capitano di giustizia

de Beyrie, castellano di Vico.

Gioanni Lambert, primo chiavano della Camera dei contL

Agostino Della Chiesa ricevidore della tesoreria della provincia

di Bressa.

Ubertino Marruchi ricevidore del sussidio ducale per la patria

di Piemonte.

Lodovico Jungo, governatore delle miniere.

Gioanni Day, maestro delle saline.

Vincenzo
,
maestro delle fontane.

Antonio di Bemezzo
,
maresciallo d'alloggio.

De Chues
,
capitano della fortezza di Nizza.

Costa, luogotenente della Bressa.

Baldassarre di Catena, tesoriere della Guardia ducale.

Galeazzo di Mieto, capitano dell’ infanteria ducale.

Nobile Lodovico di Pingone, chiavano della Camera dei conti

di Savoia.

Gioanni Francesco Solaro dei signori di Macello, gran gabel-

liere del sale di Nizza.
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I

Letteri del Re Emmannele di Portogallo a Carle 111 Duca di Saroia,

eolia qnale lo esorta d’impadroDirsi della persona di Ledorìco

di Guzmao, nobile portoghese, che sciolta la fede data al sno

signore cors<q;giara i mari.

Da Evora, 17 otlubre 1519.

(Archivi generali del regno . dei re di Portogallo. Mazzo I.)

Illustrìssimo atque potenti prìncipi amico cbarìssimo £ma-
nnel Dei gratia Rex Portugalliae et Algarbiorum citra ultraque

mare in Africa dominus Guinee et expeditionis Nauigationis ac

coBimercii .XthiopiaeÀrabiae Persidis atque Indine salutemplu-

rimam dicit et mutui amoris argumentum. Intellexìmus modo
quemadmodum nobilis uir cliens noster Ludouicus de Guzman
quem hoc anno nauigio seu triremi nostre prefeceramus atque

in Indiam cum mnltis nostris mercibus destinaueramus cum
ipso nauigio mercibusque fracta quam prestiterat debebatque

fide, centra humana diuinaque iura nulla nostri liabita ratione

a nobis imperioque nostro desciuit atque defecit pluribusqne e

nostris quoscum eo miseramus dolo interfectis et aliquibus et

nostrorum navigiis depredatis atque aliis infandis facinoribus

centra nos perpetratis ad nostra littora portusque nunc naui-

gabat eo animo ut plures aethiopes seruos quos ex uno de captis

NB. Mi corre debito di qoi rendere le mie graiie al aignorl addelU agli AixIlìtì generali del

regno e aoeralt I qoili le mie rtccrcbe In modo s|teclale al fecero a facilitare abbosUnu per-

auasi della gran Terità ebe gli Archivi debbono easere aperti a tutti gli atodiosi, infeudali a

BisMno ac ai vuol TuU{rglarc singolarmeDie il progresso degli aUidi
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nauigiis abripuerat uendere et commeatum alìaqae sibi neces-

saria comparare et se isthic si opus esset recipere posset. Cum

uero communis rei publice intersit ne tam grauia delieta rema-

neant impunita praesertim quae ad laesae maSestatis quodam-

modo spectant Illustrissimam Dominationem restram summo-

pere rogamus ut si forte ad quempiam e uestris portubus locis-

que appulerit eum cum facinoris sociis capi atque in carcerem

detrudi ac prout iura postulant ratioque snadet ipsos prò de-

lieti magnitudine digno supplicio afiSci. Noslrumque nauiginm

cum bellicis machinis ceterisque anuamentis ac merces onmes

ceteraque uobis nostrisque tam indigne ablata procuratori no-

stro seduto restituì iubeat. In quo haud dubio sicut speramus et

iusticie debito et nobis satisfecerit nosque inuicem obligauerit

rebus vestris cum se occasio obtulerit operam cumulate rek-

turos. Diu felixque valeat dominatio vestra cuius votis Deus

Optimus Maximus annuere dignetur. Datas Ebure quarto de-

cimo Kalendas Nouembris anno Natiuitatis Domini MDXTIIII

II

isinuMoe daU dal Duca Carlo III ai signor di ChateaDfort, incaricali

di rappresentare alla Corte di Francia la convenienza che avera

il Doca di contrarre matrimonio coll’Infante di Portogallo.

Som d<u

(Archivi ({enerali del regao. Malrimoni.)

Memoyre particuliere a monsieur de Chateaufort

de ce quii aura affere.

Premierement dira comme Confignon (1) est venu de Portugal

et il eu mondit seigneur enuoyé deuers le roy et masdite dame

pour leur faire le rapport de ce quii a fait neut esté quii sest

trouue aulcunement indispose a cause du vojage, et neantmoins

enuoye mondit seigneur les lettres originales qui luy a escript le

(Ij II signor di ConRgnaD era degli scudieri del Duca.
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roy de Portugal par lesqueUes lont peult veoir que la voulonte du

dict roy nest point dentendre au mariage por monsieur le comte

et ainsi a rapportò le dit Gonfignon resolatiuement bien all dit

que le roy espenist que mon dict seigneur heut enuoye luy por

tracter le mariage por mondict seigneur luy fit faire de grane

honneurs et tenoit on la chose por faicte au paysdont voyant le-

dit roy estre finstre de son oppinion ne vouleut que personne de

son conseil entendit la propositiou du dict Gonfignon ne son

depesche. Et cest en efiect le tout de ce que le dict Gonfignon

a rapportò et combien que icelluy Gonfignon nait aucunement

mis en nuance aulcun propos de mariage por mondict seigneur

et parainsi ne luy en ait esté riens respondu. TouttefToys celluy

qui luy en parla il y a passe vng an por y deuoir entendre qui

est subgect de mondit seigneur lui a rapportò que ledict roy est

et perscrute en la mesme nolonté et desire de donner lune de

ses filles a icelluy mondit seigneur laquelle quii vouldra quii

estoit aultreffoys et luy donroit bon et gros mariage tacoit ce

toutefifoys quii nen ait point tenu de propos et quii ne luy en ait

rien desclare por ce corp. Mais a ce quii entendit la premiere

foys quii fut parie de ceste matiere en la court du dict roy don-

roit en mariage a mon dit seigneur grosse somme dargent con-

tant comme de deux a trois cens mil ducatz et encore feroit par

le moyen de son «lariagc et transig de l’espicerie grosse como-

dite a mondit seigneur en sa cite de Nyce que luy reuyendrait

a plus de 14 ou XV mil ducatz par an de prouffit sana celluy que

redondera a ses subgetz de mon dit seigneur mesme de la dite

citò et du comtò.

Item si la dite dame respond que ledit party nest pas conue-

nable por mondit seigneur por les raisons quelle a dit aultre foys

mesmement que lalliance est longtaine et que prendre telles al-

liances si loings d^France pourroit estre occasion de diminuer

la benne et entier amour qui a estò de toute anciennete entre

la maison de Franco et celle de Sauoyo par le moyen de ma-

riages respondra que quant mondit seigneur trouuroit party

raisonnable en Franco nen vouldroit point serchor ailbeurs

mais se nen y sait point por Iheure presente et veult bien en-

tendre de madite dame si elle entend quel en y ait point de party



KonziE stobk;bc<3i

sortable. Itera si ma dite dame propose lune des filles du roy de

Nauarre ou aulire de moindre estolle respondra qne mondit

seigneur est de si hault courage et quii luy semble bien quii est

por trouuer vng bon et grani party autant ou plus que prìnce

qui fust iamais en la maison et mesme auec la faueur et repu-

tacion que luy est davoir vng roy de Franco son nepueu et la

mere dicclluy roy sa seur laquelle a la' principalle et tontelle

auctorité et daultant plus quìi ne fut aujourdhuy prince en la

chretienté a marier auquel il ne se pnìsse paragonner actendu

mesme et que dit est Parquoy de luy presenter moindre party

que icelluy quii treuue a scauoir la fille dung petit roy sans

royaume la ou il peult auoir celle dung grani roy et glorieolx

Il luy sembleroit bien que on luy feroit tort et mesmement ve-

nant du consté de madite dame duquil il pretend et espere luy

deuoir venir plus de fame et d'accroìssement considerant ausst

que mondit seigneur son frere le due Philibert espousa la fille

unìcque de lempereur qui nestoìt pas si fauorise de la maison

de France quest mondit seigneur et tous les aultres predeces-

seurs ont este allìes haultement corame elle sait. Itera et de dire

quii doìt tacher dauoir allìance en France plustost que ailleurs

semble quii ny a pas grant apparence car il ne pourroit auoir

plus dalliance au royaume ni plus grande que destre frere de

madite dame onde du roy et de madame la duchesse d’Allen-

con, nepueu et cousin germain de messicurs de Bourbon cousin

de messìeurs de Vendosmes et par ainsi proche parent de tónt

le sang royal oultre celle quii a de pari ma dite sa mere que

Dieu absolue Parquoy de prendre maintcnant lalliance de la

maison Dallebreten France combien quelle soit bonne et grande

ne sauroistroit de gueres aupres des anltres et par ainsi seroit

chose tropt plus glorieuse a la maison de Sauoye qui a este par

deuant alliance la plus part des grans printes de la chretiente

et est encores faire ceste nouuelle alliance auec la maison de

Portugal qui est vng grant et glorieubc roy comme dit est re-

nomme es parties de leuant et de mydy aultant on plus que

prince qui uiue de laquelle alliance se porroit encores valoir le-

dit sienr roy en plnsieurs aflFerez aultant ou plus que mondict

seigneur en sa maison et daultant sauroistroit en alliance
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attendre la proximité de sang qui est entrq luy et mondit

seigneur.

Item et daultre couste fait bien a pensee que par le moyen du-

dit mariage mondit seigneur aiiroit une benne grosse somme
dargent content de laquelle il se pourroit diiccter do lobliga-

tion en quoy il est enuers messieurs des ligues comme bien sont

informez lesdit sieur et dame laquelle est de sorte que a faultre

de picement la pluspart de sos pais della les montz leur sont

obligez et yppothequer et par consequent en danger destre prins

par eulx sii vouloit user do rigueur et jacoit (1) ce que a pre-

sent mondit seigneur soit si bien auec eulx quii nait aulcuue

crainte de celle. Mais plustost en espereroit auoir seruico sii

estoit besoing ToutefiFoys cella se pourroit changqr et ny a pas

grant seurte comme bien entendent lesdit sieur et damo parquoy

est moult requis et necessaire de se demesler do ce couste la

aussi est mondit seigneur obligé a plusieurs marcLant et ban-

qniers a Lyon et ailleurs a grosses sommes dargent donct il

paye grans interestz comme bien pouet estre aduertie ma dito

dame que se monte par chacune annee a plus de vi mil escuz

des quelz dettez et interestz mondit seigneur ses diiecteroit par

ce moyen et oultre ce racheteroit vne grande partie de son do-

maine que a oste alliene a rachat ou en guize tant por luy que

pour ses predecesseurs por plusieurs afferez ainsi quii est tant

notoyre sans pouruoir ausquelles choses scroit mon dit sei-

gneur et la maison longuement en necessitò attendo la charge

quii a des douairiers et aultres plusieurs car il despere y pou-

voir donne ordre par aide de ses subgetz ce seroit follie pour-

tant quilz ont soustenu tant daultres fraiz et charges de fresche

memoire et soustiener encores de present tant por laflfere de

fumo que por les guerres et passaiges des gens de pied et de

cheual quils ne peuuent payer les charges ordinaires en plusieurs

lieulx ne les subsides qui ont esté accordez parcy deuant telle-

ment quii seroit impossible de tirer d’vne bonne piece aultre

aide et quii feroit assembler les estatz du pays por cella seroit a

craindre que en leur daccorder vng subside nouueau ils ne fissent

(I) Jocoil voce antiquaU che equivale a benchi.
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tant de doleances et de remonétrances de leurs pertes et domp-

maiges que mondit seigneur fut constreingt leur faire en plu-

sieurs endroitz quelqae remission des charges ordinaires Par-

quoy despouser vne femme qui napportast gres argent contant

a la maison ou reuenu et seigneurie bien grosse ce seroit por

tousiours plus charger la maison non pas pour lacquiteret re-

mectre sus ce quoy madite dame doit bien auoir regard comme

celle qui a le principal interestz et a laquelle appartient d’exaul-

cer la dite maison estant au lieu et avant l’auctorité et pouuoir

de ce faire.

Item si madite dame non obstant toutes les remonstrances

susdites demeure en son oppinion que mondit seigneur ne doit

entendre audit party de Portugal persisterà aussi lesdit Cha-

teaufort en la replique quii ne volt point comme lon puisse

faire trouuer bon a mondit seigneur celluy de Nauarre ni aulire

qui Boit aujourdhuy en Trance Mais bien dira que lon en a bien

presente des aultres a mondit seigneur seroit bien por en Tser

de son bon aduys et conseil car bien ainsy vouldroit prendre

party que luy fust aggreable et surce luy porroit nommer la

quarte seur du roy cathoUque dont on luy a tenu propos et fait

entendre que sii y veult tascher voulentieres on la luy donra et

mesmes par cy deuant luy a lon fait parler des aultres deuz en

diuers temps et en eut vn la quelle eu voulu au gran pourchas

de Madame Marguerite de quoy tontefifois ne voulut por lors

entendre principallement pource que lempereur et la maison

du dit roy catholique nestoit pas bien daccort auec la coronne

de Trance mais apres que la paùc y est si bonne et si apparente

de duree longuement au plaisir de Dieu quant ma dite dame le

trouueroit bon ce seroit vng anitre lien por entretenir 1 amytie

enners les deux roys plus certain que le mariage de Madame

Loyse car cesluy cy se feroit de present et laultre ne se peult

faire de long temps et daultant plus que se feroit par le moyen

du roy et de masdite dame si leur plaisir estoit eulx y employcr.

Item et quant celluy la encores ne leur seroit aggreable y est

celluy de la fillc de la duchesse de Bar que presente deux cens

mil ducatz la plus psirt en argent content et le remanant en

bone meubles et oultre XVll mil ducatz de rente et si est le
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personnaige ainsi que mondit seigneurabraye information beau

et de benne sorte auquel semble que les dits sieur et dame de-

uroit non pas consentir mais taseber pour aultant quii y a

d aultres practiques de grans princes estrangers eian dependence

de lempereur et de sa maison lequelz par le moyen du dict em-

pereur porroyent por laduenir mouvoir querelle au Roy de la

Duchee de Milan et facilloment la part gibelline qui est la plus .

puissante au dit duché y tiendroit main a cause de lempereur

et por 1 affection quelle a tousiours eu a la maison Sforcesque

despuys que les Francois ont tenu le dit duché ce que nest a

craindre de mondit seigneur tant por la proximité de lignaige

quii attient ausdit sieur et dame et por le deuoir et amour quii

a a eulx comme aussi pource que la dite part gibelline ne luy

seroit iamais iauorable pourtant quello la ropute guelphe et tei

que les Francois et d aultres part quant il le vouldroit fere ce

que iamais ne penserà le dit sieur le tient encloz de tous cous-

tes que len garderoit bien et auroit assez aifere de deffendre

le sien sans vouloir acquerir 1 aultruy co que no craindroit pas

vng prince detrange nation qui n auroit aulcune ticr ou le dit

sieur luy peult porter dompmaige et par resolution madite

dame doit choìsir des dits trois partys celluy qui luy semblera

plus sortable por le bien honneur et accroissement de la mai-

son et au propos du roy son fils si elle soit quelquo anitre auc-

tant ou plus raisonable que Ivng de ceulx et qui soit prest afferò

comme ceulx la car sans point de faulte les pais et subgetz de

Monseignur le pressent jomellement de prendrc party sans plus

deslayr et ne seront iamais contentz de luy que iamais aura

lentiere obeissance et bienueillance deulx que celle ne se face

ne luy deuront de bon cceur aide ni subside ainsi quilz luy eut

dit et clerement les plus grans du pays et est la voiz commune
du peuple aussi la raison y est euidente voiant quilz ne sont

plus que deux de la maison que nont femme ni enffans et que

despuys cinquant ans en est mort si grant nombre que n ya

celluy des bons subgetz quant il y penso qui ne soit en Tug

merueilleux regrect et soucy et madite dame par raison de-

nroit estre en plus grant que tous.

Item si en ses diuises par les remonstrances susdites ou aul-
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trps que fera ledit sieur elle se desciare de lung des dites partys

premierà sentirà tout doucement si elle y descendroit au troi-

siesme por monsieur le corate ear des aultres deux nen fanl-

droit point esperer dy pamenir et si elle le trouuoit bon tas-

chera le plus dilligentement et secretement quii purra aroir sa

declaration par lettre tant de lung que de lautre et que la chose

soit menee secretement ce que possible sera affin quii ny sur-

uiegne pratique coutraire en aiant cela en aduertira móndit sei-

gnur en tonte dilligence et viendra luy mesmes en poste deners

luy sii est besoing auecques lettres et instructions de madite

dame et du roy aussi sii semble a elle.

Itera mais sii comprent en causant des dits partys por mon-

di! seigncur que ma dito dame ne goustat le dit party de Bar

en maniere quelcomque por mondit seigneur ne aussi por mon-

sieur le corate mais quelle s arroste a lung des autres deux seul-

lement pur mondict seigneur ne parlerà por lors de laultre aul-

cimement mais tacbera dauoir la resolution delle et du roy

corame dit est et en aduertira mondit seigneur a tonte dilligence

corame dessus.

Itera toutes lesquelles choses comrauniquera a raon seigneur

le corate et a Madame de Nemours et aussi a Monsieur de Ma-

ximien et remonstrera bien amplement a mondit seigneur le

corate le desir que mondit seigneur a de le bien loger et la peyne

quii en prent aultant et plus que por. soy mesmes car il ne sa-

tacile a party quii nait premierement practique por luy. Et si

madite dame trouue bon ceUuy de Bar por luy et por mondit

seigneur limg des aultres lon heurera de la part de monseìgnenr

quii nespargnera riens por le fere sortir effect et le tractera

non pas corame frere mais corame filz et quant bien por l’heure

presente madite dame ne le trouueroit bon et il semble a mon-

dit seigneur le corate quii soit sortable monseigneur mectra

peyne de lentrectenir por qnelque temps pendent lequel on le

pourra fere trouuer bon au roy et a madite dame. Et par ad-

uenture viendra a leur requete et neantmoins sii est question

d’aultre party por mon dit seigneur y entendra aultant et plus

voulontiers que por soy mesmes en estant aduerty.
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IslroioDe di Carlo Ili data al segretario Cbalel s|»edilo alla Corte

di Lisbona |ier trattare il matrimooio roll’ Inrante Beatrice di Por-

togallo.

D'Avigliana li s^lt«mbre 15S0.

(Archivi generali del regno. iVarrimont.

)

Memoire a Monsieur le secretaire Ckaiel de ce quii aura a dire

a la Maiesté du Boy de Portugal de la pari de Monseigneur.

Premierement appres les tres humbles reconunandations faic-

tes a Sa Moiestó dira que mondit seigneur a reccu les lettres

quii a pleu a ycelle luy escripre ensemble celles de Monsieur le

Marquis de Villa Reai par lesquelles estant aduerty du bon

Touloir que Sa Maiesté a enuers Madame sa fille et luy ayant

accordé ce quii demandoit pour le proffit de ladite dame et le

desir que Sadite Maiesté a a la conclusion do ce mariage il ne

len se aorroit assez humblement temoigner et oultre le debuoir

que mondit seigneur aura enuers icelle sortant les choses a

efiect comme il desire singulierement et expere aidant Dieu

Sa Maiesté le trouuera autant presi et deslibere a luy fere ser-

uice qui bomme qui uiue.

Et combien que pour le bon vouloir quii y a de son couste

ne desirant rien plus que l’effect et conclusion de ceste matiere

et beuste deslibere despecber ses ambassadeurs dez 1 beure que

le cbenaucbeur arriua et neantmoins pour lalteration en quoy

il estoit constitue de sa personne lorsque le-dit cbeuaucbeur ar-

riua et a este despuis quelques jours et pour la malladie en

quoy les deux principaulx ambassaddOrs ont esté et sont en-

coures mesmement lung en grani dangier de sa vie il a esté

constrainct retarder le dii partement. Toutefibys en tout euene-

ment il despecbe deux des bons personnaiges de son conseil

robbe longue et robbe courte qui partiront le XXV de ce moys
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pour aller deuers Sadite Maiesté aueeques puissance de fenner

et conclure le treté de mariage et ne bougeront de la iusques

a tant que la grosse ambassade y soit qui sera la de bonne

heure pour accompagner la dite dame qui ne scauroit venir si

tost quelle est desiree a bien voulsu mondit seigneur despecher

ledit sieur qui luy enuoye en poste pour en aduertir Sa Maiesté

et a charge de nen en bouger en attcndant lesdites ambassa-

deurs aftin que Sadite Maiesté cougnoisse de plus en plus le bon

vouloir de mondit seigneur.

Ensemblable dira a la reyne semblablement a monsieur le

marquis de Villa Reai nen obliant le grant chambellan en leur

baillaiit Ics lettres que mondit seigneur leur escrit et nobliera

aduertir mondit seigneur de son arriue et retour et aultres oc-

currences aussi le plus souvent quii porrà.

A. Aveillane le XIIII de septembre mil cinquant vingt.

CHARLES Veuilliet

JV

CoDTeozioge matrimoDule (ra Carlo III Dota di Savoia

e riofanle Beatrice di Portogallo.

Di Lisbosa 26 mano <621.

(Archivi generali del regno. Afalrimom.

)

In nomine Domini. Amen. Nouerint uninersi has dotalis in-

strumenti litteras inspecturi quod anno a natiuitate Domini mil-

lesimo quingentesimo vigesimo primo indictione nona die XXVI
mensis martii in nostra publicoruin notariorum tcstiumque in-

frascriptorum ad hoc specialiter rogatorum presentia perso-

naliter constituti magnificus dominus Glaudius dominus Bal-

leysonis baro Sancti Germani miles cambellanus ac dominus

JofFredus Pazerius ex collateralibus consilii residentis iuris

utriusqup doctor viri spectabiles atque illustrissimi et excel-

lentissimi principis Karuli ducis Sabaudiae etc. fidissimi con-
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siliarii einsdemque oratores et idonei ad infrascribenda pro-

curatores prout in eorum commissione et mandato ipsius illu-

strissimi ducis manu ac per eius secretarium Wnlliet subscripto

sigillique mbee cere pendentis eiusque insignibus impressi ro-

bore munito continetur scilicet

Karolus duz Sabaudie Chablasii et Augustae Sacri Romani

Imperii princeps vicariusque perpetuus marchio in Italia prin-

ceps Pedemontium comes Gebennesii Baugiaci et Rotundi-

montis baro Vaudi Gay et Faucigniaci Nycieque Vercellarum

ac Breissie etc. Dominus. Vniuersis facimus manifestum quod

cum pridem circa matrimonium diuina fauente clementia inter

iUustrissimam ac inclytam Infantem dominam Beatricem filiam

secundogenitam Serenissimi et inuictissimi domini Emanuelis

Portugalliae seu Lusitaniae regia et Nos contrahendum tam

super summa dotis eiusdem future conthoralis nostre quam
super restitutione eiusdem doarioque seu dotaUcio in euentum

dissolutionis ipsius futuri matrimonii per mortem nostram

qnod Deus anertat eidem futuro coniugi nostre constituendo ac

etiam super summam pecuniarum que annuatim predicto ma-

trimonio durante tam prò uniuerso statu ac sumptu domus sue

quam prò summa annuatim prò eius arbitrio seu beneplacitis

dispensauda assignari exposcebatur fuerint et per multiplices

litteras et per nuncios seu oratores opportuni hic inde habiti

tractatus hactenus omnino non perfecti. Nos itaque affectantes

summopere predictum matrimonium divinis suadentibus auspi-

ciis ad eifectum deduci ob apertam prelibati serenissimi regis

dignitatem et magnitudinem ac uenustos ipsius illustrissime in-

fantis mores innumerasque animi dotes confisi siquidem de le-

galitate prudentia ac rerum experientia magnifici et spectabi-

linm domini GlaudiiBalleysonis baronia Sancti Germani militis,

cambellani ac domini Joffredi Pazerii ex collateralibus consilii

nobiscnm residentis iuris utriusque doctoris fidelium consilia-

riorum nostrorum bene dilectorum. Eosdem igitur ex nostra

certa scicntia motuque proprio mera quoque ac libera volun-

tate nostra nullo iuris vel facti errore ducti eia omnibus me-

lioribus via modo iure et forma quibus tutius ac securius de

iure possumus facimus constituimus creamus ac ordinamus
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procuratores seu nuncios nostros speciales et generales ita

tamen quod specialitas generalitati non deroget nec centra ac

videlicet prò et nomine nostro com prelibato serenissimo do-

mino Portugalliae rege seu ab eo deputandis de et super pre-

narratis omnibus ac eorum singnlis dependentibusque emergen-

tibns et connexis concordandnm conueniendum transigendum

ac componendum et quicquid ipsis meline expedire visum fuerit

in premissis omnibus et eorum singulis paciscendum conclu-

dendum conueniendum ac alia omnia in premissis et circa ne-

cessaria faciendum gerendum et exercendum que nos ipsi tacere

possumus si personaliter interessemus concedentes ipsis procu-

ratoribus nostris vt supra constitutis in premissis et circa ea

cum dependentibus plenam liberam ac totalem administratio-

nem. Promittentes quoque in nerbo ac fide principis subque

vincalo iuntmenti tactis per nos corporaliter scripturis in ma-

nibus notarii et secretarii nostri subsignati predicta omnia et

singula per predictos procuratores nostros in premissis omnibus

et eorum singulis transigenda concordanda paciscenda conue-

nienda taxandaque et assignanda prò nobis heredibusque ac

successoribus nostris quibuscnmque habere tenere perpetuo

rata grata et firma et nunquam contrafacere dicere opponere

uel uenire de iure sive de facto quocies quesito colore sub hy-

potheca et obligatione bonorum nostrorum tam mobilium quam

immobilium presentinmque ac futurorum quorumeumque re-

fectioneque omniiuu damnorum expensarum et interesse litis et

extra subque et cum omnibus renunciationibns promissionibus

solemnitatibus et aliis clausulis in talibus opportunis quas hic

prò expressis haberì uolumus bas manu nostra sìgnatas et si-

gillo cancellariae nostrae munitas in premissorum testimonio

concedimus. Datas Thononii die vltima nouembris MDXX et

inde erant nomina testium sic per dominum presentibus domi-

nis illustri Francisco de Luxemburgo vice comite Marticii ex

militibus ordinis reuerendo Petro de Banma abbate Sancti Hen-

gendi lurensi reuerendo Joanne de Foresta proposito Montis

Jouis reuerendo Francisco de Chiurone abbate Caburri Lndo-

uico de Castillione domino de Musignens magno scutifero se-

cretario Gabriele de Laude patrimoniali preside Petro de Bello
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Forti domino Boschi guberuatore Vuaudi Aymone de Geben-

nis domino Lullini Chaberto ex comitibns et dominis Plo-

zaschi et Scallegiarum Petro de Longa Comba Hugone de

Salma domino Tircti magistro hoepitii et Ludouico Garreto

requestarum magistro et uobiles egregiique viri Aluarus de

Costa serenìssimi oc potentissimi principis Emanuelìs Portu-

galliae regìs etc. consiliarius camerariusque et armorum pre*

fectus ac serenissimae regine facultatum preuisor ac Dieghus

Pacbecus regii senatus ac relationis expeditor ipsius serenìssimi

regia procuratores legitimi prout ex eorum commissione et man-

data ipsius regia manu subscripto- pendentisque sigilli cerei ro-

bore communito constat cuius tenor de nerbo ad ucrbum talis

est Emanuel Dei gratin rex Portugalliae et Algarbiorum citra

vltraque mare in Africa dominus Guinee et expeditionis naui-

gationis ac commercii iEthiopiae Arabiae Persidis atque In-

diae uniuersìs et. singulis manìfestum facimus Quod cum circa

matrìmonìum diuino auspitio inter illustrissìmum et excellen-

tissimum princìpem Karolanxducem Sabaudìae etc. et infantem

dominam Beatrìcem filiam meam carissimam contrahendum tam

super dote eiusque restìtutìone ac douario seu dotalicio insoluti

matrimonii euentum constituendo quaiu etiam super pecunie

summa que durante ipso matrimonio tum prò uniuerso infantìs

statu sueque domus sumptu tum etiam eius arbitrio dispen-

sanda assìgnari annuatim debet fuerìnt et per lìtteras et per

nuncios habitì bine inde tractatus sed nondum hactenus omnino

perfeeti Nos id ad optatuin effectum perduci summopere cu-

pientes ob ipsius illustrissimi ducis diguitatem excellentissimas-

que magni animi dotes couKsi prudentie rerumque experientie

nobilium virorum Aluari de Costa consiliarii camerariiquo no-

stri atque armorum prefecti et serenissimae reginae coniugis

mec carissime facultatum preuisoris ac Dìeghi Pacheci iuris

doctoris nostreque relationis et senatus expeditoris ìpsos ex

certa scientia mota proprio mera ac libera voluntate nullo iuris

aut facti errore ducti omnibus meliorìbus uia modo causa

iure et forma quibus melius ac tutius de iure possumus ad hoc

facimus creamus constituimus et ordìnamus nostros legitìmos

procuratores speciales ac generales ita ut specìalitas generali-
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tati non derogct noe contra ad prò et nomine nostro cum pre-

fatì illustrissimi ducis oratoribug procuratorìbusque de bis

omnibus ac singulis dependentibusque connexis emergentibns

et appendicibus conueniendum concordandum transigendum

componondum atque omnia in premissis faciendum que nos

ipsi faccrc possumus concedentes ipsis super hoc plenam li-

beram et omnimodam potestatem et administrationem Promit-

tentcs in fide regia sub rinculo iuramenti tactis corporaliter

per nOs sacrosanctis euangeliis in ipsorum presentia Nos omnia

atque singula a supra dictis procuratoribus nostris super hoc

negotio pacisceiida conuenienda et iacienda prò nobis et sue-

cessoribus nostris quibuscumque rata grata firmaque omnino

habituros ne vnquam de iure vel de facto quouis modo aut

quesito colore contraituros sub hypotheca et obbligatione no-

strorum honorum omnium mobilium et immobilium presen-

tium et futurorum quorumeumque atque refectione omnium

expensarum et interesse litis et extra omniumque damnorum

sub et cum omnibus renuntiationibus promissionibus solemni-

tatibus et clausulis consuetis et opportunis quas hic prò expres-

sis haberi uolumus in cuius rei fidem ac testimonium verìtatis

has presentes fieri iussimus nostra manu subsignari sigilbque

nostri robore communitas. Datas in vrbe nostra CHisipone XVIII

die martii anno Domìni MDXXI.

Super tractatu niatrimonii diuina fauente clementia inter

ipsum illustrissimura Ducem et illustrissimam ac inclytam in-

fantem Dominam Beatricem secundogenitam ipsius serenis-

simi Portugalliao Regis eontrahendi nominibus quibns supra

uigoreque dìctarum suarum commissionum ac mandatorum

conuenerunt tractauerunt et roncluserunt in hunc qui sequitur

modum. Primo conuenerunt quod prefati illustrissimi ducis ora-

tores procuratoresque ipsara infantem desponsent et conce-

dente Deo ac sancta maire ecclesìa ipsius ducis nomine per

uerba de presenti cum ea matrimonium contrahant.

Item quod propter onera matrimonialia ipse Serenissimus

Rex eidem illustrissimo Duci in ipsius infanti doteni et no-

mine dotis centum et quìnquaginta milia ducatorum auri boni

valoris iustiqne ponderis constituet modo et terminis infra-
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scriptis soluendorum uidelicet quo tempore inter ipsos coniuges

matrimonium fuerit celebratum copulaque consumatum. Qnod
in civitate Nycie ant Villefranche oppido Deo auspice futurum

est centum milia scut; in pecunia numerata quadraginta quin-

que milia in jocalibus aureis unionibns margaritis gemroisqne

pretiosis viginti duo millia in vasis supellectibusquo argenteis

sue camere capelle totiusque domus quindecim millia in auleis

paramentisque sue camere ac domus decem et octo millia. Qua-

rum rerum estimatio per quatuor bonos et expertos uiros qui

harum rerum valorem bene intelligant uidelicet duos prò in-

fantis alios duos prò illustrissimi ducis parte eligendos in vrbe

Nycie fieri debeat. Quod si ipsi electi in supradictis rebus seu

aliquibus extimandis discordes fuerint tunc in arbitrio ipsius

infantis sit in sue dotis partem capere res ipsas in quibus sic

discordatum fuerit in ea summa et quantitate in qua per suo

nomine electos fuerint extimate. Ita tamen ut ad talis pretii ac

Bummae restitutionem nec illustrissimus Dux nec eius succes-

sores vUatenus teneantur. Qnod si hamm rerum extimationes

ad predictas sununas non sufficerint tunc quod defuerit id in

pecunia numerata illico in ipso solutionis termine suppleatur.

Residua vero quinquaginta milia ducatorum quae ad totius

dotis complementum restant intra annum a tempore consumati

matrimonii persoluantur ad quorum solutionem ipse serenis-

simus Rex seu eius procuratores ad hoc tempore consumationis

matrimonii Nycie ipsi illustrissimo Duci seu eius legitimo pro-

curatori campsorias littcras destinabunt tradentqno videlicet in

ciuitatibns Lugdunì Genue aut Gebennarum ad idoneos trape-

zitas et bancherios directas a quibus constituto termine pecu-

nia erigi possit prò quibus vt predictam sununam suo tempore

soluant ex nunc procuratores ipsius Serenissimi Regis premi t-

tunt. Rem actum est quod in predicta summa dotis imputetur

atque includatur omne illud qnod praeiata inclyta et illustris-

sima Domina Infans ex hereditate et bonis serenissime et dare

memorie Marine quondam Reginac eius matris tam causa legi-

timae quam quouis alio titulo et modo habuerit et ad eam per-

tinere debuerit.

Item quod praelibatus Serenissimus Rex ipsam illustris-

10
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gimam Dominani Infuntem ut decet suis impcnsis vsque ad ur-

bcra Nyciam intra totum menseni iulii proxime futorum nisi

aliquis fortuitus casus obstitorit inittero et conduci facero te-

neatur. Itera quod in euentum separationis thori solutique ma-

trimonii dotis scu potius cius partis quae ad ipsum ducem per-

uenerit rcstitutio intra quatuor annos a die predictao separa-

tionis coraputandos fieri debeat uidelicet quarta pars in fine

primi anni alia quarta pars in fine secundi ac sic deinceps in

fine cuiuslibet anni quarta pars usquo ad perfectam et coraple-

tam totius dotis seu oius quod debetur restitulionem acque in

defectura solutionis primi anni ipsa infans castris viUis ac locis

eidcm prò restitutiono dotis obbligandis vti et frui possit ha-

bita ratione et respectu quinquc prò centenario donec primi

tenninis solatio integre facta fuerit. Idemque modus deinceps

obseruabitur cessante solutionc secundi tertii et quarti termini

ita ut dicti fructus per ipsara dominam Infantem in defectnm

cuiuslibet solutionis suis terminis porci piendi nullo modo in

sortem imputcntur scd ipsius iufantis lucro cedant eo pacto ut

si ipsius illustrissimi Ducis succCssores quandocumque pre-

dictam dotem seu eius partem restituerint ac persoluerint tunc

loca et bona prò ipsa dote seu eius parte in bypotbocam scu

sic vt supra insolutum danda prò ea parte prò qua obligata

uel data fuerint eisdem ducis succcssoribus rcstituantur.

Item ad predicte dotis restitutionem ipsi illustrissimi ducis

oratores procuratorcsquc specialiter obligarunt et bypotecae

dederunt loca Ripolamm Auilliane Caballarii Maioria Buscbae

Piperay Bouixii Riparoli Clauaxii Ciglani Burgialicis ac ge-

neraliter omnia alia loca tam patriac podemontanae qnam sa-

baudiac ita ut in bis locis que ipsi dominae Infantique suae

dotis restitutionc cessante suis terminis et temporibus solu-

tione constituta et determinata fuerint ipsa illustrissima do-

mina Infans omnimodam ac plcnissimam babeat iurisdictionem

cum mero ac mixto imperio officiis ac beneficiis ac rebquis ad

dieta loca spcctantibus eo modo et sicut illustrissima et excel-

lentissima domina Blancha quondam Sabaudiae Ducissa in suis

terris babebat. Item fnit conuentum quod prefatus illustrissi-

mus dux durante prefato matrimonio det et concedat ipsi in-
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fanti annuatiin viginti millia ducatorum vidolicct quindecim

milia prò ipsius infantis ac suorum doracsticorum totiusque

domus sustentationo et impensis rcliqua vero quinque milia in-

fantis arbitrio ac voluntate distribuenda in cuius summae so-

lutione ipse Dux teneatur et debeat prefatae Dominae Infanti

dimittere et assignare omnes terras oppida castra et loca cum
Omni iurisdictiono mero ac mixto imperio officiis ac beneficiis

ac reliquia ad dieta loca spcctantibus co modo et sicut illu-

strissima et excollentissima domina Blancha quondam Sabau-

diae Ducissa in suis terris babebat. Item fuit conuentum quod

prefatus illustrissimus dux durante prefato matrimonio det et

concedat ipsi infanti annuatim viginti millia ducatorum vidcli-

cet quindecim milia prò ipsius infantis ac suorum domestico-

rum totiusque domus sustentatione et impensis reliqua vero

quinque milia infantis arbitrio ac voluntate distribuenda in

cuius summe solutione ipse Dux teneatur et debeat prefatae

Dominae Infanti dimittere et assignare omnes terras oppida

castra et loca cum omni iurisdictione mero ac mixto imperio

officiis beneficiis reditibus prouentibus iuribus atque emolu-

mentis quo et modis omnibus ac forma et prout ca tonebat ac

possidebat prefata Domina Blancha. Quod si predictonun annui

reditus ad eam summam non sufficerint tunc ipso illustrissimus

dux id quod deficerit iu pecunia suppleat usque ad viginti rai-

lium ducatorum summam ut supra dictum est dispensandam.

Quam ipsa illustrissima Domina Infans singulis annis Labore

debet. Item quod praedictus illustrissimus Dux e suo erario

vestes ipsi infanti prò eius persomi sicut utriusque statum decet

exhibere ac prouidere debeat. Item si quando inter aliquam ex

ipsius illustrissimac Dominae Infantis DomiceUis et aliquam

ex illustrissimi Ducis seruitoribus seu subditis tractabitur ma-

trimonium praefatus Dux tali coniugio se intromittere et ipsis

coningibus quod ei uidebitur elargiri debeat. Item fuit actum

quod si prefatus Dux priusquam ipsa infans quod Deus avertat

decesserit tunc predicta Domina Infans durante eius vita habeat

dotalicii seu douarii nomine quae lingua vulgari arrae appel-

lantur omnes terras castra loca cum suis reditibus et prouen-

tibus quae ipsa illustrissiiim (|uondam Domina Blancha babebat
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et possidebat cum mero ac mixto imperio oiHciis beneficiis

iuribus emolumentis et oranimoda dictorum locorum iuris-

diotione modis et formis et prout dieta Domina Blancha habe-

bat ita ut si predictorum locorum annui redditus et emoln-

menta duodecim milinm ducatorum summam quae dotalidi

nomine annuatim constituta est transcendant tane id quod

superest predictae Dominac Infantis lucro cedat cui predìctus

illustrissimus Dux ex nunc prout ex tunc et centra huius re-

sidui co casu libero donationem facit Quod si predicti annoi

reditus et cmolumenta ad ipsam duodecim millium ducatorum

summam satis non fuerint tunc illustrissimi Ducis successores

id quod deeritex reditibusproximorum locorum annuatim usque

ad eam summam supplere et rcficere tcneantur. Item conuen-

tum fuit quod si ipsa illustrissima Domina Infans bona quo-

cumque modo seu titolo undecunquo acquisierit ea habere et

possidere et de ipsis libere absque contradictione disponere

possit ita tamen quod si fuerint loca iurisdictionem habentia

ea non possit alienare nisi ipsius ducis subditis eiusque terri-

torii incolis. Item quod si matrimonium soluatur superstite

ipsa Domina Infante ipsa tunc ad regna Lusitaniae ac Portn-

galliae seu quocumque ei libuerit cum suis omnibus et rebus et

comitibus eoruraque bonis libere absque vllo impedimento abire

possit etiam non obtenta licentia ab eo qui prò tempore Dux

Sabaudiae fuerit dummodo ei suum discessum notificet. Quo

casu possit etiam uti et frui eius douario seu dotalicio atque in

dictis torris et castris officiales deputare omnemque iurisdictìo-

nem exercere ac si in ipsis terris prcsens fuisset possitque

etiam co casu sui douarii seu dotalicii oppida castra loca eo-

rumque reditus et cmolumenta cum omni iurisdictione quam in

iis habuerit atque alia qnecumque loca et bona immobilia et si

qua quouis modo acquisierit locare vendere et alienare quibns

cumque dummodo ipsi Sabaudiae duci sint subditi ipsiusque

territorii babitatores mobilia vero cuicumque maluerit Ita ut

ipsius Dominae Iniantis discessus nullum ei preiudicium affe-

rai sed omnia rata et firma maneantac si ipsa illustrissima Do-

mina Infans ibidem continue presena esset et haec omnia absqne

ulta contradictione non obstantibus illius regionis moribus con-
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suetudinibus legibns seu statutis prosentibus et fntiiris si qua

forte in contrarium fuerint. Item quod si prefata illustrissima

Domina Infans priusqnam ipse Ulustrissimus Dux quod Deus

avertat absqne liberis legitimis et naturalibus decesserit tunc

illostrissimus Dux quod ex ipsa dote ad eum modis suprascriptis

peruenerit ad infantis heredibus ac successoribus et ab ea cau-

sam habentibus et ad quos do iure eius bona peruenire debeant

restituere teneantur. Quod si eius mortis tempore Uberi ex ea

et illustrissimo Duce suscepti superstiterint ad eos utpote legi-

timos heredes ac eorumque successores dos ipsa eiusque resti-

tutio perueniat et supradicti heredes seu ab ea vel ab eis cau-

sam habentes possint etiam omnia sua bona mobilia tam pre-

ciosa qnam reUqua extraherc uel distrahero eo modo quo pro-

feta Domina Infans fecero posset vt supra dictum est. Item et

conuenerunt ut ipsa illustrissima Domina Infans predictam vi-

ginti miUum ducatonun summam habere et percipere incipìat

statim post tres menses a die sui accessus ad locum ubi illus-

trissimus Dux fuerit computandos quo tempore trium mensium

prefetns Dux ipsi infanti ofBcialium qui cum ea manere debeant

fecero teneantur verum bis tribus mensibus olapsis ipsa infans

illico in possessionem oppidorum locorum redituum et omnium

que et prout fU'efeta Domina Blancba babebat realiter et cum
efiectu mittatur. Item quod prodictus Ulustrissimus Dux ad ci-

uitatem Nycie aut VUlefranche oppidiun ueniat ibiquc palam in

fecie Sanctae Matris ecclesiae debitis opportunis et consuetis

solemnitatibns cum prefeta illustrissima Domina Infanta ma-

trimonium solemnizet nuptiasque oelebret. Item quod ipsa il-

Instrissima Domina Infans statum ac terras sibi assìgnatas at-

que omnia quae tam ad ipsas terras quam ad domum suam

pertineant prò suo arbitrio regere et gubemarc officialesqne

tam in suis oppidis et locis quam in domo sua constituore et

cum Ubuerit remanere non modo presene sed etiam abscns li-

bere et absque impedimento possit.

Item actum fuit quod tam durante quam soluto matrimo-

nio sine contradictione vtatur gaudent ac potiatur illustrissima

Domina Infans omnibus et quibuscumque gratiis preminentiis

libertatibos exemptionibus prerogatiuis ac priuUegiis quibus
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illustrissimac SabauJiae Ducissae atque preaertim illustris-

sima atque cxccUentìssima Domina Margarita de Austria et

Burgundia potiebatur. Item quod omnes utriusque sexus ipsius

infantis famuli et domestici reputentur habeantur et sint sicut

neri naturales atque indigonae et ipsius Ducis subditi ac dome-

stici simulque cuin cis in omnibus et per omnia omnibus gra-

tiis et priuilegiis fruantur et gaudeant. Et prò supradictonun

cautioue securitate et firmitudinc praefati oratores procuratores

que nominibus supradictonun serenissimi Portugalliae liegis

ac illustrissimi Sabaudiae Ducis respectiue singulis ad singula

relatis suorum mandatomm et commissionum uigore per sti-

polationem vtrisque promiscrunt se omnia et singula supra con-

tenta prò ea parte qmie quoslibet tangit realiter et cum efifcctu

absquc dolo fraude et cautela obseruaturos adimpleturos rata

grata ac firma perpetuo babituros et nullatenus per se vel per

alios contraituros sub bypothcca et obligatione omnium bo-

norum tam ipsius serenissimi Regis quam predicti illustrissimi

Ducis mobilium et immobìlium patrimonialium et fiscabom

presentium et futurorum quonimcumque omnibus ac singulis

melioribus modo uia causa et forma quibus efficacius et per-

foctius de iure fieri potest et debet. Et ad maìorem ipsius rei

tirmitiitcm i)refati omnes procuratores suonun mandatomm et

conmiissioniun uigore nominibus quibus supra et in ipsorum

constituentium anbuas prò sacrosancta Dei euangelia ipsorum

manibus corporaliter tacta iuravenmt et iure iiuundo aftinna-

uerunt quod omnia et singula supradicta absque dolo et bona

fide inuiolabilitcr perpetuo obseruabuutur firmaque monebunt

sub eadom obligatione et iuramenti prestiti vinculo sub qua

obligatione et nommibus quibus supra ulterius promiserunt

prout quomlibet tangit ipsos serenissimum Rcgem et illustris-

simum Ducom respectiue quatcnus quembbet ipsorum concer-

nit omnia et singula supra contenta prestito et iuramento ap-

probaturos ratum babituros et conlirmaturos et quod ipsi lit-

teras huiusmodi instrumeuti dotabs et confirmatorias etappro-

batorias ac per eosdem sereuissimum Regem et illustrissimum

Ducem iuratas suisque nominibus subsignatas sigillisque ro-

boratas hiuc indo trailent sive tradì facieut uidclicct prò parte
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ipsiuH sereuissiini Regis intra quiudecim dies prò parto nero il-

lustrissimi domini Ducis intra tres menses ab bnius datas die

computandos nisi aliquis fortasse casus obstiterit omnibus iu-

ribus canonicis et ciuilibus consuetudinibus et aliis quibus cen-

tra premissa seu eorum aliqua venire possent totaliter renun-

ciando do quibus omnibus premissis ipsi magnifici et specta-

biles domini oratores et procuratores per nos notarios pnbli-

cos infra subsignatos ad opus cuiuslibct partis uominibus iam

dictis requisierunt et fieri mandauerunt vnum uel plura instru-

mentum vel instrumenta et quotquot fuerint necessaria dieta-

mine iuris peritorum si opus fuerit corrigenda facti tamen sub-

stantia in aliquo non mutanda.

Actum in urbe Olisipone in domo domini Simonis Menerii

ubi nunc prefati domini Sabaudiae oratores habitant presenti-

bus ibidem nobilil)us viris domino Emanuele do Sonsa Miran-

dae Vouguae podentis luromeli Fulgosini domino arcisquede

Arrouchas prefecto et egregiis iurisconsultis domino Ludouico

Texita Lobo principis Portugalliae praeceptores. Domino Fer-

dinando Dalmeida et domino Antonio de Zeuedo regii Senatus

consiliariis Honorato Cays ciue Nyciae et Nicolao de Grassis

burgensi Sauilliani testibus ad supradicta omnia uocatis et

rogatis.

Et ego Andreas Cotrinus Conymbricensis diecesis auctori-

tate regia publicus notarius quia premissis omnibus et singulis

suprascriptis dum sic vt premittitur agercutur et fierent vna

cum nobili viro Glaudio Cbatel publico notario meo in hac

parte collega ac prenominatis dominis testibus presens intorfui

eaque sic fieri vidi et andini ac cum eodem Cbatel in notam

sumpsi ex qua hoc presens pubUcum instrumentum manu mea
scriptum confeci subscripsi et in publicam formam redegi si-

gnoque et nomine meis solitis signaui in fidem et testimonium

omnium et singulorum premissomm requisitus et rogatus.

Suprascriptis omnibus et singulis dum sicut premittitur af-

ferentur ego Glaudius Cbatel de Chamberiaco gracinopolcnsis

diecesis nobirius auctoritate cesarea publica ac prefati illustris-

simi domini Sabaudiae Ducis secretarius una cum egregio et

discreto viro Andrea Coti’iuo notario publico meo in hac parte
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collega ac preuomiuatis dominis testibus presens interfui ea-

que sic fieri vidi et audiuì ac cura eodem Cotrino in notam

sumpsi ex qua huiusraodi publicum instrumentiira manu ipsius

scriptum subscripsi signoquo ac nomine mcis solitis signaui in

fidem et tostimonium omnium et singulorum premissorum re-

quisitus et rogatus.

CUATEL

V.

LeUera del Re Emanuele di l'ortogallo a Carle III di congraUilazioiit

per il conchioso nutrimeuio coll’ loTante Beatri(%.

Di Lisbona 8 aprile <521.

(Archivi pcncraìi del regno. Lettere di principi.)

Illustri|sirao atqne excellontissimo principi consanguineo ca-

rissimo Emmanuel Dei gratia rex Portugalliae et Algarbiorum

citra ultraque mare in Africa dominus Guinee et expeditionis

nauigationis ac coramcrcii jEtiopiae Arabiae Persidis atque

Indine salutem dicit et faustum huius sancti hymenei omen Etsi

in conclusione matrimonii quod inter Vestram Excellentiam et

infantam dominam Beatricem carissimam filiam meam tracta-

batur plusculura fortasse more quo speraretur intercessisse ui-

deri potest tamen non id ex animo mentequo nostra qui ob mi-

rificas virtutes uestras magnique animi excellentissimas dotes

ipsum coniugium maxime effectuauerimus euenit. Sed quare

huiusraodi tractatus ac tanti ponderis negotia quae preter emo-

lumcnta honorem et conccruentia plures secum difficultates et

dubia afiferre solent
,
nunc cum discussis bine inde rationibus

res ipsa ad optatum finem dininis auspiciis perducta iam fuerit,

quantopere nobis haec necessitudo sit cordi quantum nos hoc

vinculum obstrinxerit uel ex co satis perspici potest predicta

in dotis persolutione qne in infantis ad nos adductione prosti-

tuta tempora spontc coarctauerim non nullius commodi Quod

magia in termini prorogationo consisteret sed certe patemi af-

fectus qucmdeinceps in omnibus prestare intendimus rationem

habentcs. Iure igitur hilari iam auimo ob sanctum hoc consor-

tium exultantes vobis hoc est coniugibus non modo gratulamur
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venim et Dei benedictionem ac nostram patrio more et affectu

impartimur. Ipsnm Deum Optimum Maximum quanto possumus

studio orantes ut cum huius Sanati Sacramenti anctorfuerit no-

bis et percnnem concordiam ac felicitatem cum fausta fecunda-

que prole in longos annos concedere dignetur. Reliquum est

quo res ipsa commodius ac celerius peragatur ur VestraExcol-

lentia contractus rati habitionem quam vestii oratores intra

mensem mmi prestare debent quamprimum mittat. Cui faustum

felicemque thalamum perpetuo fore item atque iterum diuinam

mcntem oramus. Datac in nostra vrbe Olisipone sesto idus

aprilis anno Natiuitatis Domini MSXXl.

VI

LeUen di Carlo V al Duca di Savoia, colla quale gli partecipa i

buoni oflizi da lui adoperati presso il Re di Portogallo per Tef-

reUuazioDC del suo nutrimoiiio coll’lafaite Beatrice.

Di Corogna H aprile 1521

.

(Archivi generali del regno. Lettere di Principi.)

Mon cousin Par le sieur de la Cbaulx mon conseiller cham-

bolain et premier sommellier de corps lequel est puis nagueros

de retour de Portugal J’ay entendu bien amplement la volunté

de mon beaufrere et cousin le Roy de Portugal au fait de dit

mariage auec 1 infante Donna Bcatrix sa fille dont ie luj auoie

escript et donne charge audit sieur de la Chaulx comme mon
ambassadeur luy parler et communiquer de ma part bien afiec-

tueusement a rotre auantaige et desir et pour vous aduertir de

la responce dudit Roy de Portugal cest quii est content den-

tendre audit mariage auec le dot de cent vingt mil ducaz y com-

prenz VU ducaz do pierio les accoustremens de sa chambre la

vesselle d argent et 1 or quelle apporterà et oultre et quii fera

les firaiz et despens pour la vous fere mener a Nycc que Itiy

cousteroit vne bonne somme touteffoiz pource que ledit Roy

mon beau frere ua voulsu tirer plus oultre a cause quii disoit

le pouuoir de voz gens nestre souffisant et quii estoit trop

lìmite comme par eulx pourriez entendre Jay encores de re-
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chief escript au dit sienr Roy mon bcaufrere quii se vonlsest

condescendro a qaelquc plus honnostc somme et aussi a la

Reync ma seur et autres bons personnaiges pour y tcnir main

en sorte que j espere vng si bon affere que cesluy ne demenrra

a cffectuer pour argcnt aussi pour austant que men suis mesle

si auant a votre requeste et pour la bonne amour que je vous

porte et a 1 honncur et auancement de votre estat et pour le

graud bieu que en pouet succeder Vous veulx bien exhorter et

pryer que de vostre couste vous vous aydez et moderez votre

demando le plus gracieusement que pourrez car pour aigeut

ny plus grande chose ne debuez laisser ce party. Considerò

que les vertuz du personnaige le requierent et que cest le Prin-

cipal point en quoy ne faiz doublé auec bon rcspect Et adieu

mon cousin qui vous ait en sa garde. Donne en ma ville de la

Coroigna le XXIII jour d’auvril MUXXI.

CHARLES

VII

EpìUlamìe comp*slo da Pier Leooe di Cayagiià cananico di Saota

Maria della Scala di Milano , e recitato da Veronica Leone gw-

rioelta di quattro anni al cospetto della Corte di Savoia.

(Da una copia (rara) stampata in Milano l'ultimo di luglio 1621

esistente nella Biblioteca di S. M.)

Ad eosdem inditissimos principes Karolum et Beatricem Sa-

baudiae duces Epithalamion habitum per me Veronicam

Luciam de Leonibus quattuor annos natam (1).

Mirabini fortasse principes et duces illustrissimi reuerendi

praesules oratores et senatores clarissimi comites et proceres

(1) Questa Veronica Leone non dovette per avventura sorpassare d

sedicesimo anno di vita
, e mori celibe se si ha da prestar fede ad

alcuni versi scritti a mano sull’ultima pagina dell'opuscolo citala, i

quali sono cosi concepiti :

D. 0. ET M
Lucia ti queris jaceo hic dt stirpe teonum — Quom .tfedioianusi terra

beata tulit — Me Pater iiutruxit Petrus nam pali — charitam

dono qui dedit historiai — Hit ego chara fui virgo non nupta bisocto —
Fia'i annos ea me reddidit una tribus.
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magnifici matronae pudicissimae uosquc omncs exìstentcs uiri

nobilissimi si ego quattuor annorum infantala nundum abla-

ctata tanto in conspectu ot caetu tremebunda maximis do no-

strorum Sabaudiae Ducum laudibus decantare audeam. Quae
quidem landes nisi a sapientissimis et eloquentissìmis uiris ut-

pote Demosthene Cicerone Liuio Plinio Quintiliano Homero
Virgilio Nasone Piante Solono Socrate Platone Aristotele ce-

terisque graecis et latiuis omnibus celebrari minime possent.

Ipsa vero ab incunabulis nuper egressa spcctaculum uel potius

admiratio non pania imo res inaudita ab omnibus iudicabor.

Et si rudis videar oratura tameu ut ait propbeta ex ore in-

iantium et loctantium laus uera perficitur. Quod si delinquen-

tibns aliqiiando ignoscitur pucris me magis profecto adhuc lac-

tonte uestroque numine territam excusatione dignam iudica-

bitis si ab oratoris officio et poete lingua balbucienti nec non

gestibus defecero abusaque fuero. Sed Diis fauentibus ut aui-

cola organis modulata cantare iam iam incipiam. Estote igitur

parati animosque intendite uestros :

Vere paier princeps foelixque Sabaudia salue

Dux Karole hoc saoctum qui regi» Imperium
luslitia laxare bonos punire nocentes

Parcere subiectis reddere cuique sua

TrisUa dopellis fraenasque benigne superbos

Diligi» bumanos odis ubiquo reos

logenio magno fulges sub corpore paruo

Te mage prudentem nec pia terra (uiit

Absque onere imperium seruas sino morte quictum

Te cupit ergo suum quisque uidere ducem
CoDclamant omnes antiqua Sabaudia regnet

Alba mari et terris crux ueneranda domus
Luce tui sancii decorarunl saecula nostra

Maiores clari minima facta poli

Virginia cxcelso duxisti a sanguine matris

Dulce genus foeìix non moritura domus
Saxonibusque ferunt illustre hoc nomen adeptum

Viuet et aeternum splendor ubique tuus.

Connubio iunxit stabili natamque decentero •

Rex libi Gallcnsis portus bouore duci

Ditior est aureo nullusque potentior ilio

Arte tua peperit regna labore nona
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Forre crucem iuseit populos iDsiftne salutia

Fooleque mundari concedere tempia Deo

Mie dedit in dotem aexcentum et plura talenta

Et massas auri muncra digna ione

Haec est illustris faoie sic moribus ulla

Pulchrior in terris nec pia uirgo magia

ineedit regina potena bumilisque Beatrix

Nomine quam nobis Hartia terra dedit

Est ociilis formosa manu uultu ore capillis

Pectore sunt formae meus generosa pudor

Corporia ac animi ui nulla decentior ipsa

Nec maior donis nec pietate uenit

Casta uirgo manet tenerla iam doctior annis

Virtutumque cornea rara pudica fuit

luncta tibi multa est rogali sanguine sponaa

Quao supcrat clarus nobilitate Deus

losignia uirtute decens clarisaima Nympha
lustitia pollct relligione fide

Nane dedit intactam genitor longe inclyta mater

Exccisi reges nunc tibi morigerum
Oscula multa dabis princeps tibi reddet et ipsa

Regina in tbalamo diiltia grata magia

Foelicem baec faciat digna te prole parentem

Quae regat imperium dux sine line tuum
Sit qualia cupias alt cunctis fortior armis

Sit diis equalis sii proauis siniilis

Naraque Saracenos contende! marie feroci

Tum patrie ausilio tum senioris aui

Ergo bonum foelix faustum aeternumque atque beatum
Ventura sobole connubiumque manenl.

Vili

Lederà di Ciarlo V al Duca di Savoia con coi lo esorta a goardare

i gassi de’ snoi Stali contro i Francesi, e di unirsi secolui ndli

lega cagli Stineri.

Di Gand 19 dicembre 1531

(Archivi generali del Regno. ledere di Principi.)

Mon^cousin pour estro voysin d Ytalie comme vous estes je

Toas tìens tout aduerty de la victoire qae 1 annee du pape et

la myeime ont obtenu contre les Francais en la Duché de Mil-
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lan et auasi des aultres victoires que mes aultres armees ont eu

tant en Espaigne au recounrement de ce que lesdits Francoys

y auoient vaurpe que ausai pardeca en la conqueste de mes cite

et chastean de tournay deuant le quel mon armee a actendu

quinze jours entiers pour combatre les dits Francois silz y eus-

sent Toulsu ennoyer secours comme le traicte de la reddition du

dit tournay contenoit Ausai vous tiens aduerty comme toute la

dite duche de Millan excepte le ohasteau de Millan et Cremone

est reduict en lobeissance du Due de Milan comme Tassai du

sainct empire et comme depuis est aduenu les trespas du pape

quest fort dommage au bien publicquede toute la chrepiente(l). i

Et pource que sur ceste couleur les Francois pourroient com-

prendre aulcune chose au preiudice de nous et du sainct empire

pensant recouurer le dit duche de Millan que pourroit estre la

ruyne de toute la chrepienté actendu ce que les turcz ont fait

font et sapareillent de fere en hungrie ie vous prie comme
prince et bon Tassai du sainct empire et tant pour le bien pn-

blique que pour 1 asseurement du repos et tranquillitó d Ytalie

et par consequant de tous les chrepiens que vous ueuillez em-

ployer de tout votre pouvoir a fere bien garder les passaiges a

fin que les Francois ny pnissent passer ny mener en Italie gens

artillerie on aultres choses appartenant a la guerre Et si vous

ne pounez bien garder les dits passaiges aduertissez mesdits

cappitaines en tems et heure quilz puissent eulx mesmes en-

tendre et pouruoier a la garde de ceuls de sorte que aulcun in-

conuenient ne nous en adniengue. En quoy faisant fcrez votre de-

uoir et me ferez singnlier playsir que ne sera mis en obly comme
cognoistrez par effect aux afiaires dont mon cousin le conte de

Qeneuois me parie de votre pati pour lesquels afferes dresser

ie desire que menuoyez coppie auctentique des tiltres que vous

en auez Car actendu les bons seruices que mondit cousin le conte

votre fiere ma fiùt et mo/ennant que vous fetes ce que dessus

non seullement ie garderay votre droit en ceste affere mais vous

complayray en tout ce que bonnement sera possible si maduis-

sez de votre responoe sur ce par le present pourteur. Au sur-

(<J Leone X.
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,

plus mon cousin jay fait ilresser me diete en Suisse au lieu de

Zurich polir attirer Ics suyssea du tout a moy et fere vne bonne

lighe et confederation entro moy mes allicz et confederez et eulx

et pour aduiser quelque moyen de eontribucion pour Ics de-

scindre du tout de Franco et auoir auec eulx lighe perpetuelle

Et pource que entro ceulx qui doiuent entreuenir auec moy vous

y Touldroye comprendre actendu questes voysin et desia allye

deulx et pour la bonne affection que ie vous porte a ceste cause

ie vous prie que a tonte dilligouce vueillez desposer quelque

homme portatif de votre part quii sen alle en posto audit Zurich

• pour se trouucr a ladite jouniec que sera le landemain des roys

illec (1) se joindro auec mes ambassadeurs entro lesquels sera

nostre mareschal de Bourgogne et aultres bons personnaiges

et aussi y seront ceulx des noz alliez lesquels communiqueront

lours instructions a coUuy
j
ira dopar vous et perensemble pour-

ront fere quelque bonne oeuure au bien de la chropienté Et

adieu mon cousin que vous aye en sa saincte garde. Escript en

notro ville de Gand lo XIX jour de decembre hdxxi.

CHARLES

IX

Letten dell* Dachessa Beatrice di Sateia' a Fernando d’Alancto

capitano cesareo.

*

Di Torino 13 agosto . . . (15Ì5)

(Archivi generali del regno. Regùlri ItUere della Corte, IStt in 1537.)

Magnifico amico nostro carissimo. Li nostri subdicti de

barge et bagnolii ne hano facto intendere come certi commi-

sarii li quali dissero esser del mandato de la magnificenza vo-

stra sono venuti da loro per farli expresso mandato de contri-

buer ogni giorno cinquanta scudi per li soldati restano in Pos-

sano. Cossa che ne pare troppo strania et quando se agerobea

(sic) de la total mina de li nostri paesi più non se ne deberoa far

(1) nirc significa rti cet endroit.
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ctiam che c cl contrario di quello uc ha sempre promosso la

magnificenza vostra et il signore vice Re Nel quale anchora

beri in Ast preso ley confinno le dite promesse Alo mio fra-

tello el conte de Geneura et perche non credemo questo essere

del scito do la magnificenza vostra la pregamo sopra questo

vogler prouidcr In maniera che li nostri subdicti li quali già

tanto hano patito non scano in tutto ruynati doue hahiamo

cessa far a burro desordine corno vlterius mtendera epsa ma-

gnificenza vostra per il collaterale Chara presente estensore alo

cuy dara fedo questo ad mey et no tara singlar appiaczere la

predetta magnificenza vostra a la cuy ne offerisco sempre et

recomando Dio la conserua. Ex thaurino xiii augusti

Dtteissa Sabaudie

BRITIZ

Nella soprascritta : Uagnifieo Cesarci exereittts cappilanco Fernando

De Aiancons amico nostro carissimo.

X

Altra di Carle V al Duca di Savoia colla quale fa seutire al medesimo

che veoeado egli io Italia porrebbe riparo ai dùordioi de’ suoi

Stati.

Di Toledo 7 febbraio 1526.

(Archivi generali del regno. Lèttere di Principi.)

Mon cousin Jay par le collateral Gorra votre ambassadeur

receu voy lectres du Vili de januier demier passe Et entendu

.bien au long tont ce quii ma dit de votre part et mesmes le

bon vouloir que auez eu auec le trauail de vous employer a la-

drcsse de ceste paix dont vous scay bon grey Et sachant que

ne serez moings aise dentendre la benne conclusion dicelle et

de taire informcr votre dict ambassadeur prescnt pourtour do

tout le contenu au traicte sur ce fait pour vous en aduertir en-

semble do la cause du dolay de votre nominacion car combien
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ayons estó et sojons resoluz dea deux coustcz de vous y nom-

mer et coraprendre non seullement cornine prince dempire

desia compria en la generalité mais comme commung allye et

confedero Touteffoia pour aucunes inates causea et pour non

mectre aucuns autres en desespoir a esté dififeré votre diete

nominacion jaaques a ce que de commung consentement soyent

nommez lea aultrcs alliez et coufederez entre lesquelx ne aerez

oblie en ce ny autre chose ou bonnement ie vous puisse gratif-

fier comme votre bou parent et amy et racame pour la nonuelle

alliance do mariagc par laquelle et pour 1 amour que ie porte a

madame la Duchesse ma belle soeur votre compaigne que me

trouuerez tousiours plus enclen de regarder et pourter vos af-

fairez et combien qui nay oste en mon pouuoir de mectre

remede aux desordres qui se sont fait en votre pays de Piemont

sana mon sceu et contre mon ordonnance dont ma grandement

dcsplu et en aye en vug merueilleux regret Neantmoings en

venant en Ytalie que jespere sera bien tost plaisant a Dieu my
acquieteray de sorte que cougnoistrez qui men a despleu et

cependant y feray mectre le meilleur remede et prouision que

me sera poasible aydant le createur qui mon cousin voua aie

en sa saincte garde.

Escript en ma citò de Toledo le Vii jour du moia de fenrier

MDXXVI
CHARLES

XI

Lettera della Dathessa Beatrice ai barani di \apoli

e specialmente a

Di Torino 7 febbraio <526.

(Archivi generali del regno. lUgùtri letlere della Corte.)

Molto magnifico amico carissimo hauemo inteso come alcuni

de vostri soldati sono venuti sopra il finagio de bargie doue in

vna grangia hano preso bestiame fato pregioni et tolto più altri

beni cosa che trouemo molto strania per non hauer il mio si-
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*

gnore et marito guerra alcuna centra persona che se sia. Il che

pregamo la magnificenza vostra voglia far restituire detti be-

stiami relaxare pregioni et altre cose prese Ne fara singulare

appiacere Altramente saremo constreta prouederai per 1 indem-

pnitade degli peneri subditi nostri quali ormay hano assai pa-

tito. Nostro Signor vi conserui Thaurini VII februaiii mdxxvi.
«

Dttcissa Sabattdie

BRITIZ

XII

Ultera della Duchessa Beatrice di Portogallo a Cario III

Duca di Saroia.

Di Torino ^1 rebliraio

(Archivi generali del regno. Lettere di Principi.)

Monseigneur J’ay receu les lettres quii vous a pleu mescripre

du XVIII de ce moys auecques les billetz y enclos et les dou-

bles des instructions des ambassadenrs des lignea et responsea

par vous a eulx y faictes tres aise que ie suis que les afferes de

pardella soyent cn meilleur disposition quon ne disoit. Expoir

en Dicu quilz prendront quelque bonne yssue ce que ie desire

sur toutes choses mesmement por vous veoir hors des ennuycs

et fascheries ou aues iusques au prcsent este constitue. Et aussi

por votre retour qui mest si long que plus ne pourroit. Reste

Monseigneur que les parouUes contenues et instructions des

dits ambassadeurs ne sont poiut resolutiues mais tendent a

quelque prolongation pendant laquelle ila puissent auoir mieulx

leur cas prest Neantmoins lon pourra veoir ce que se fera a

ceste prochaine joumee et si la conclusion se mectra combien

que ce ne soit leur coustume mais que chacune joumee en ait

vne anitre dans le ventre. Et ne crayngs si non que ces gentz

vous entretiennent par paroulles por cependant obuyer que

ceulx qui se presentent maintenant a vetro semice soyent ref-

11
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fusez dont estantz marry ils vous abandonneront et quant se-

roit au bcsoing que fuissez despoorueu prennant les choses

toujours a leur aduantage comme ilz ont de coustnme sans

torme foi ny promesses A quoy Monseigneur vous supplieauoir

aduis car si venoit au present quilz voulsissent exequuter leur

mauluaise Toulonté vous auez si bon moyen pour auoir gentz

que prince qui fust onques Bien que plustost que de venir a ce

inerite vous confortiroye si la chose se pouuoit nuyder ama-

bleinent le fere pourueu que ne fuisses tousjours racoincter

auecques ceulx comme vous aues este jusques cy Et que ees

bourgeoisies fusscnt reuocquees Au demeurant Monseigneur

liier passasi icy vn courrier de l’empereur lequel vous apportoit

lettres du dit seigneur toucliant la paix dentre luy et le Boy de

France ensemble vne du chancellier despaigne et du collateral

goirat lesqnolles vous enuoye et cuydant lesdit courrier que

fuisses icy estoit vonu le daulphine mais a cause quii va deuers

les aultres princes dytallie por leur porter les mesmes lettres ne

luy a oste possiblo retoumer a Chambery. Neantmoins ie luy

ay fait nig don de viugt cinq escuz pareillement est icy vena

vng cbypricn que aultres foys a esté a votre seruice lequel sest

offert si besoing estoit vous seruir de cent cheuaulx l^ers et

trois ceutz arquebuziers au quel jay fait respouse que si Ics

afferes tiroyoiit oultro que je leu aduertireye Mais que auz

nouuelles que j auoye heues de vous
j expereye il y auroit ap-

poinetcìnent Touteli'ois que dans peu de jours on scauroit le

fait en faillir et por copendant sentretenir ie luy ay fait desìi-

vrer vingts escuz car scmblables gens en cas de necessitò se

doibuent entretenir Du surplus votre filz se porte tres bien

aussi faiz ie graces a Dieu auquel ie prie appres estro bumble-

meni reeommaiiilee a votre bornie grace qui vous donne Mon-

seigneur tres benne vie et longue. De Thurin le XXI de feurier

V'otre humble (emme

BRITIZ
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XIII

Leltera della slessa al comune d’irrei.

Di Torino SI marzo ISSii.

(Archivi generali del regno. Regitiro di leltere della Corte.)

Tres chers et bien amez. Nous vous auons cadeuant escript

nous enuoyer l\mdy dernier le meileure nombre de gens de pied

qui vous scroìt possible por faire aulcune emprinse qui con-

cerne grandement lauctorite de monseigneur et notre ainsi quo

este propose a lassemblee qui a este demierement faicte eu

presence de voz commis et despuis aussi auons escript au chas-

tollain dYuree nous conduyre deux centz compaignos deiniculx

annes et experimente en guerre quii porroit et combien que

Icsdits commys ayent fait quelque refifus auecques les aultres

generalement de non uouloir promptement accorder et foro

marchcr les gentz quon demandoit de la part de Monseigneur

et notre si ne pouons nous persuader que pour lo debuoir de

fidelité quaues a mon dit scignour vous qui cstes des priuci-

paulz membres de ce pays depardessa voulsimes dififerer luy

fere ce soruice qui ne toumo singulierement a son proffit mais

generalement a 1 utilité et honneur de tout le pays Icquel fai-

sant vne benne exequution a ce coup fera craincte por 1 ail-

uenir aux aultres dentror sy icculx ny les mal traicter que ilz

ont fait por le passo. Et sera cause do la restauration de ceste

tres noble maison et de la renommee dea subgetz dycelle

A ceste cause vous prions tres acccrtée et neanmoins ordoii-

nons que uous ayes a tenir prest le nombre de gens le meil-

leur que pourres por marcher soubs la conduicte dudit chas-

tcllain lequel a vous choisifz por ce cffoct quant sur ce aurcs

de nous raandement Et vous fercs chosc a Monseigneur et

a nous tres agreable Dont en temps et lieu aurons bonne

souuenancc vous disant adieu trescherà et bien amez qui vous

ait en sa garde

De Tliurin le 22 feburier.

BRITIZ
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XIV

Lellera della Darbessa Beairìre di Partogallo al marebese

del Giasta.

Di Torìoo i8 aprile 1.VÌ6.

(Archivi geoertli del regno. Lettere di Prineipi.)

Illustrissime princeps consanguinee carissime Essendo ad-

ucrtita che gli cappitani Cesare Gargano et Marche Antonio

Galiano cum loro compagnie sono allogiati in raconixio luoco

del signor desso nostro casino et benché heri gli scripsemo

Tollcsscro deslogiarsi hano ciò recusato far dicendo aspectar

risposta de la excelentia vostra la qual ne e parso aduertirla et

pregarla vogha inseguendo le promesse che già più volte ne ha

fatto che non farebbonosi più logiamenti sopra il paese nostro

far subito che detti cappitani cum loro compagnie si deslogiano

corno più a presso scrisse a la exceUentia vostra il signor Don

Lopes hustado ambasciator de la Cesarea Maestà Ne farà sin-

gular offerendosi et ricommendando di continuo a lei

Qual Dio conserui. Ex thaurino die xxviu aprilis MDXXVi

Consanguinea ducissa Sabaudie

BRITIZ

XV

LeUera di Carlo Ili Duca di Saroia a Beatrk« di Poiiagall*.

Di Chambér^ 19 . . .
(1SÌ6)

(Archivi generali del regno. Lettere di Principi.)

Ma femme J’ay receu toutes vos lettres par Chasteaufort et

par luy entcndu de vos nouuelles que me sont a tei aise et

plaisir que plus ne porrient mesmes vous voyant en bonne

sauté et les afferez rednitz a souhet dona auons a louer notre
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seigneur et de tant plus quaues heu si bon heurt que de faire

vne si belle oeuure au bien et soulagement des subgectz et a

votre gres honneur et reputation Que vous sera succes et ac-

croissement de vertu Jay ausplus veu vos aduys et vous asseure

que estre ces gens entierement vuydes ie ne tarderay a vous

allcr veoir et cependant ie men vey des demani Annessy car

a ... se fait le baptesme qui na este retardc que pour at-

tendre les ambassadeurs des ligues et ne fault au demorant

quaye nul soucy de ma personne car aidan Dieu elle vous sera

conseruee et do notre fils. Je vous asseure quii fait raige et quii

ne se porroit mieulx porter quii fait graces a Dieu auquel ie

prie qui vous donne ma femme le bien quo ie vous desire

De Chambery le xviiii jour de juins

Volre bon mari/

CHARLES

XVI

Lellera di Carlo V al Dora di Sartia eoo coi lo rncomia della

parte tenuta nello stabilimento della pace tra esso ed il Re di

Francia.

Dì CranaU 17 settembre 1526.

(Archivi geuerali del regno. Lettere di Principi.)

Lempereur tousiours Auguste Roy des Espaignes des Deux

Secilles etc. Due de Bourgouigne.

Hault et pnissant prince treschier et tres amo cousin. Par

votre secretaire Velliet present porteur auons receu voz lectres

et entendu ce quii nous a dit de votre part touebant le desir

que auez vous employer au fait de la paix dentre nous et le Roy

de Franoe dont vous scauons tres bon grey Considerant que ce

vous precede du bon zelle et affection que pourtez au bien et

repos de luniuerselle chrepienté et pour responce ne faisons

doubte que scauez certainement comme de notre part ny a

iames eu nulle difficulte en lobseruance du traicte de la diete
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pnix et que pour seurté que le roy de Fiance accompliroit aussi

ce quii est tenu por icelluj traicte il uous a non seullemont de-

liure SOS deux filz aisnez le Daulphin due de bretaigno et le

due d Orleans mais aussi baille sa propre foy comme notre pri-

sonnier de bornie guerre que en facon quelconque il no pourroit

nyer ny pourrons croire quii Tculset faillir a si grandes obliga-

tions Bien est vray que par notre liceroy de Naples que na-

gueres auons enuoye deuers luy et auquel auions donne charge

de solliciter ledit roy do Franco d’accomplir et mander sa pro-

messe Icelluy roy de Franco lui a mis auant plusieures ouuer-

tures pour le recouurement de sesdites foys et enfans et depuis

lambassadeur de notre bon pere et bel ondo le Roy d angle-

terre auquel douuions perfaicte fiance pour lancienno et indis-

soluble amytie dentro nous deux nous a persuade vne chosc

fort honneste quest quii semploieroit destre mediateur de noz

desferendz entro ledit Roy de Franco et nous Et encorcs tan-

tost apres lambassadeur dicelluy Roy de France estant prescn-

tement cn notre court nous a ouffert faire venir pouuoir de son

maistro pour accourder do tous ses affaires particuliers auec

nous Parquoy et que nauons James este ny serons reffusans

dentendre a toutes eboses honnestes et raisonnables pour le

seniioe de Dieu bien et repos do la chropionté et pour pemenir

a paix vniuerselle ferme estable et durablo Vous requerons con-

tinuer votre bon vouloir au fait de ladicte paix sans touteffois

trauailler votre porsonne pour a cause do ce uider hors de

votre estat pour venir deuers nous comme le nous oscripreroit

ear soit par les raoyens des sudits ou autres telz quii plaira a

Uieu disposer auons ferme esperancc quo les choses se redui-

ront aux vrayes termos de raison et tenez vous pour tout as-

seure que a vous ne tiendra et que la ou vous pourrons bonne-

ment complaire a ce que touebera laccroissement de votre estat

nous en aduortissant le ferons voulontiers hault et puissaiit

prince tres chier et tres aime cousin. Notre Seigneur vous ait

en sa saincte garde.

Escript en notre cito de Granada lo XVII de septembre

MUXXVI
CAROLUS

Digitized by GoogI(



DI BBATBICE DI rORTOOlLlO 167

XVII

UUen della Duchessa Beatrice a Carlo III di Savoia.

Di Torino 9 aprilo . . . (1549)

(Archivi generali del regno. Letttre di Principi.)

Monseigneur Jay receu les lettres quii vous a pleu mescripre

(le V et VI de ce moys et suis tres yoyeuse entendre de Tetre

benne sante qui est la chose que ie desire sur teutes aultres

Quaut au filz quii a pleu a Dieu denner au Roy men frere jen

suis bien aise et suis certaine que nen aues meins de plaisir

que mey mesmos et que tenes sen bien et felieito le votre pre-

pre. l’expoir que jeumellement l’ameur fratemel augmentera

entres ves deux a vetre preufiit et henneur. Jay heu respense

par celluy qui est venu de Portugal de leuesque de iergue tou-

chaut le fondegue et especerye lequel lesdit sieur rey deslibere

mectre sur voz pays donnant ordre de votre couste en ce que

sera recquis Que sera rag gres bien et reuenu annucl por uous

voz pays et subgectz et doibt en brief enuoyer vng hommc do

pardeca a ce effect Pareillement cornine lesdit sieur roy a desli-

bere me bailler ma legiptime comme il a fait a limperatrix ma
seur la quelle a este de cent mil ducatz Neantmoins je croy que

la mienne ne monterà pas tant a cause de la quittanco quo ie

fis en Portugal de la legiptime de la reyne ma mere que Dieu

absoillo non sachant que cestoit ne a quelle fin on me faisoit

signor losdite quittance laquelle semblablement vous aues fait

par la rattiffication de notre contract de mariage Mais ce que

ne se payera de ce couste reuyendra au prouffit qui se lira sur

lesdite fondegue oultre le trafficq que les subgectz dun couste

et daultre feront Quant a ce que les sieurs de Morete presidcnt

des comptes et collateral gorrat vous ont escript ce sont tr<«

bonnes nouelles tant de la relaxation du Roy que du grand

contentement quii et madame ma seur tiennent do vous et prie

le createur qui leur donne grace pour continuer a ce quen

puissez mieulx prouffiter que naues fait Jusques au present
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(lont de leur couste ilz doibuent cougnoistre le dommaige quilz

en ont heu et cornine par laduenir ilz vous ont a entretenre

mieulx quilz nont fait cadeuant por les seruices que leur aues

fait et pouues fere Jon ay communicque a 1 ambassadeur Don

Lopes ce quen a este requis pour aoltant que incontinent quii

en a aulcunes II les me fait scauoir et vous asseheure que le

trouue affectionne a vous fere seruice. En deuisant de laffere

de Cannaignolle il ma dit quii trouue bien estrangc de souffrir

ce qui a este fait iusques cy. Et que quant il vous plairoit que

les cbiefz de larmee vous bailleront gens por bien test y mettre

fin et scmblablement por laffere de pardella touteffois je ne luy

ay voulsu tenir propos den fere escripre et lesdits cbiefz por

aultant que ne vous seroit point dhonneur por vng marquis de

Saluces recourre a ceulz D ma dit ausai quìi seroit daduis que

vous escrìpues a lempereur touebant les represailles lesquelles

on ne peult plus foumir car ainsi que les vnes sont vuydez les

aultres querelles suryennent et ny a moyen de foumir a ceUes

qui ont csté baillées et quelques lettres que le generai ait

CBcript a raspa ny momard na jamais este question auoir rìens

deulx reserue quilz presentoyent certennes balles de lanes ou

lon perdoit plus de vingt cinq porcent Et dauentaige ne se

trouua ausdit Verceil qui voulsist aebeter colles quon a prins

de starelle que a dix por centenare. iusque a ce que les bom-

mes darmes de la compaignie du due de Sexa les ont prins por

XI et demy. Et que bien tost ne poureyra a la reste de la somme

qui fault ilz courreront et firont mil insultes Et que lesdit sieur

empereur mande lesdits cbiefz de larmee que doursenauant ilz

ne procedent a fere telles querelles et quelles cessent de tout

ilz estoient venuz quelcuns cbeuaulx legiers a montrions et

montbel lesquelz au pourebas du dit ambassadeur le cappitaine

apponce a fait inconstement deslougir Lesdit ambassadeur est

icy a grosse despense a quoy vous plaira auoir aduis. Touebant

laffere du bref que notre sainct pere vous a escript et des let-

tres des Cardinal campeso conte de carpy et dataìre Monsei-

gneur puisqne la ebose est si anant il me semble soubz toutef-

fois votre bon plaisir que ne la debues abandonner por votre

bonneur Car tout ceste poursuyte ne se fait si non a force
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deniers que les aduersaires deboursent et ont gaigne de voz

snbgectz mesmes a qui on en auoit donne charge qui sen sont

tresmal acquictez et si du commcncement ilz en heussont faict

la poursuyte iouxte et quon leur mandoit la chose estoit facile

dobtenir ainsi que lo pere abbe qui est do pardolla vous infor-

merà plus a plein. Je suis tousjours attendant responso des

Icttres quen escripuistes demierement et des miennes lesquelles

furent destenues au nepueu de Thomas Gadaìgne de la part du

due de Millan aiut veniciens et y ont demeure lesdites lettros

iusques au demier du moys passe laquelle heut incontinent il

vous en aduertiray Au surplus je vous supplie monseigneur

pourueoir promptement aux afferes des rebellions dont vous ay

escript par le sieur de Chambriet et en celluy de Carignan car

ceulx de la ville ne peulcnt plus porter le fardeau et ont desìi-

bere labandonner voyant que le generai na peu pouurveoir

daulcun officier ausdite carignan Je y ay deputo durant votre

hon plaisir le sieur de Drox qui est cappitaine de la car sans

ce nestoit question dauoir aulcune obeissance ny por louger les

gens de guerre ny aultresment et por fin de lettre appres estre

humblement recommandee a votre benne grace je prie notre

Seigneur qui vous donne Monseigneur tres benne vie et longuc.

De Thurin le neuf davril

Votre humblc fetnme

BRITIZ

XVIII

Altra della stessa al Vicarìo di l'ioerolo.

Dì Tonno il aprite (15*29)

(Archivi generali del ttgno. Begistri di tenere della Corte.)

Venerable tres cher et bien ame orateur Nous anons fait veoir

par ceulx du conseil de Monseigneur les proces quaues enuoyes

et aouy ce que le pere Inquisiteur present porteur nous a dit
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(lo votre pari Kt combien que les destenuz pourroyont estro ac-

ciilpcz (lu crime d heresic si net il pas ce satisfait a son aucto-

rité laqnelle a csté enormement blesce par la piànse desdits

destenii ainsi par gens estrangiores et non subgectz de mondit

seigneur incioilemeut et contro tonte forme de raison faicte

iointc anecques ce que por 1 indulto que mondit seigneur a ob-

tonu du saincte siege apostolique est probibee que un inquisi-

teur ny doibue ny puisse proceder a la <apturo daulcun suapect

dudit crime d hcresie ny a Inquisition dicelluy que les informa-

tions premierement ne soyent venues par ses ofBciers lesquels

doibuent assister a la formation de leur proces pour toutes Ics-

quellcs raisons est presque requis que auant tout et por la res-

titution de 1 auctoritc de mondit seigneur et notre vous faictes

rcndre et restituer lesdits destenuz et mesme ceulz ou ilz ont

oste prins et ic«ulx remectre entre les mains du chastellain et

ofticior de mondit seigneur por les scheurement gardcr et ce

fait nous serons contento quon procede a lencontre deubt et

tous aultres qui en seront attainetz a la forme et cellon les con-

tenuz du dict indulte auquel ne voulons en aulcune maniere de-

roguer sy vous prions vouloir fero fere la dite restitution et rep-

paration ainsi que dessus est escript sans permcctro que dore-

nauant celles nouvelletes se faixnt contro lauctorité de mondit

seigneur aultrement nous serons constraincte de proceder a la

reduction de vos biens et pouruoir de remedo convenable por

preseruatiou des noz droietz. Non entendant touteffoys empe-

cher inquisition laquelle desirons se faire ainsi que i>lus au long

a este ditz do notre cote au dit Inquisiteur lequcl ucilles croirc

et fere sur le tout comme Monseigneur et nous en auons en vous

notre coniiance Et a ce ne ucilles faillir toutes cxcusations ap-

pres mises. Vous disant adieu venerable tres cher bien ame ora-

teur qui vous ait en sa saincte garde. A Thurin le XXI d’auril

La Duchesse de Savoie

13IUTIZ
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XIX

AKn della slessa al Duca di Savaia.

Ui Torino 1!) agnolo (IThlO)

(Archivi generali del regno. di lettere della Corte.)

Monseigneur J ay receu la derniere lettre quii vous a pleii

mescripre et loue Dieu de ce questes en tres benne sante eii

laquelle longuement vous vueille preseruer. Quant a voz enfantz

et filles ils se portent tres bien graces au createur Aussi fais jo

en demeurant
j
ay entendu quii ya ung prisonnicr en Ast qui est

culpable de Ihomicide perpetre en la persoime du ebantre (1)

de Montcaillier et incontinent sans en parler a personne
j ay

enuoye le chastcllain de Montcaillier deuers le gouuemeur auec-

ques lettres por le luy remettre dont je n ay despuis heu nou-

uelles et entendant que mestre Antboine de Piozascb y est allo

pour le fere rellacber au pourebas de panissere que lon presume

auoir fait fere ledit homicide icy ay enuoye en poste le procu-

reur Licia pour taieber a ladite reraission et en cas quii ne la

peult obtenir pour 1 exanainer sur icelluy affiu de appres y proce-

der comme sera requie Pareillement mestre Jeban Marc du Sol-

ber et son frere ont leur gens por se battre ensemble Pour a

quoy obuier par 1 aduis de ceulx du conseil je yay enuoye le col-

lateral RofSa et le cappitaine de la justice pour leur fere les pro-

bibitions des congregations et en prendre bonnes informations

Aussi sest fait vng aultre insulto a Sauillian dont ceulx du dit

lieu se mettent en armes et sont dauis lesdits du conseil que lon

y enuoye laduocat caqueran auecques le procureur ebrispoforo

por fere de mesmes et est a craindre si on ny pourueoit a toute

rigueur que les villes de ce couste la ne facent le scmblablc et

ne veoye moyen sinon que vous deputes vng homme qui soit

preud homme et bien accompaigne de gens qui ne soyent point

parciaubc qui taiche de fere Justice et soubdaine sans fonner

(Ij Chaalre sigoiGca cantore, meneetrello, occ.
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grani proocs rar aultrement les moschantz foront dn vos pays

rommp d'imn foret de brigantz de maniere quii ny aura plus

obeissance nulle pari Et encourcs demierement le dii chrispo-

foro cstant a Villefranche anecques Icttres de comraission fusi

constrainct scn rotoumer sans rienz fero Ainsi fusi menasse par

aukuns gallantz ausquclz il faisoit les probibitions et les sindi-

qiiez de lieu quelque mandement quii leur feist ne luy voulse-

rent ol>eir Parquoy je vous supplie y pourueoir car les preui-

sions que verres par le registro du conseil que lon y fait depar-

deca ne seruent de guyeres Au surplus Monseigneur tous verrez

par lesdits doubles ce qui a este conclu toucliant Ics aultres

afferez mesmement de Crescentin dont le coUateral de piobes

TOUS escript bien au long Que me gardera vous fere plus longue

lettre et appres estro hnmblement recoramande a votrc benne

grace je prie le createur qui vous donne Monseigneur tres benne

vye et longue.

De Tburin le XIX d aoust

Vótre hunMe (emme

Biunz

XX

Altra della medesima a Carlo III.

Di Torino 17 soUanbrp (1530)

(Archivi generali del regno.)

Monseigneur J’ay receu les lettres quii vous a pleu mescripre

du XIII de ce mois Et ne vous sauroye assez humblement re-

mercicr la peine quii vous a pleu prendre a mescripre de votre

main pour maduertir de votre benne santé dont ie loue Dieu

et plus grant consolacion ne me sauroit estro que den souuent

entendre et que vos afferez soyent en bon train experant quilz

succoderont a votre honneur prouffit et contentement ce que sin-

gulierement je desire por vous veoir en repos et hors de tant

dennuitz. Au regard de ceulz de tburin il ny a jamais beu ordre

les fere assembler en nombre souffisant pour fere responso et

moins se pourra fere au present pour les vendenges et aultres

raisons contenues en ma derniere lettre Ne pareiUement den-

Digitized by Google



DI BEATRICE DI PORTOGALLO (73

uoycr deuers les aultrez commaultez auecques ce quii nya celluy

qui ATieille aller dehors saiis auoir argent pour la despense

Touttefois sii vous plaist quon y voiseayant lextraict dont vous

ay escript par ma derniere lettre et prouision por ceulx qui y
icont lon manderà appres vng tresourier le president de piemont

est appres pour en trouuer vng et incontinent quejen auray nou-

uelles certaines vous en aduertiray pour luy fere 1 assignation

necessaire A ce quon puisse fere quelque prouision en temps

pour non estre tousiours en ceste coustume d aclietter les vic-

tuailles a doublé. Ilier le cappitaine de justice prinst Jehan

Pierre Pauissiere allant de ma part audeuant du corps du prince

d Orenges et la amene icy et manderaiz appres pour auoir laultre

a ce quon puisse fere quelque bon exploict de justice ce que ne

tarderà de mon couste De laffere de peuraing il na point este

iaict a la coulpe du vicaire et y procede on et si lesdit vicaire

en est cause lon fera de mesmes contre luy et le priuera ou du

dist office pour en pourueoir le beau fìlz du coUateral roffie

Quant a Mestre Ilumbert de Scallengues il ne demande anitre

que de demeurer en votre bonne grace et quii vous pkise quon

face iustice et expere quant seres icy vous contenterez de luy et

surce Monseigneur me vais recommander humblement a votre

bonne grace priant le createur que vous donne tres bonne vie

et longue.

De Thurin le xvii de septembre

Voire humble femme

BRITIZ

XXI

Doouione della città e del contado d’Asti fatta dall’Imperatore Carlo V

a favore di Beatrice di Portogallo Oocbessa di Savoia.

Ui Gand tre d'aprile 1531.

(Archivi generali del regno.)

Carolus Quintus Augustus diurna fauente clementia Roma-
norum Imperator ac Germaniae Hispaniarum vtriusque Sicilie

Hierusalem Insularum Balcarium fortunatarumque et magni
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orbis, Itulianim etc. Rex Archidux Austrie Dux Burgundie et

Gallio Belgico Dominus Ad futuram rei memoriam Recognosci-

mus et notum facimus tenore prescntium uniuersis maiores

nostri Romanonim Imperatores tametsi in diligendis homini-

bus quos prouinciis preticcbant summo studio ac diligentia in-

cumbebant aecuratiorem tamen operam nauabant in dessi-

gnandis bis quibus Italiae limitea comraittebant nimirum saloa

Italia salvum imperium futurum perspicientes. Quo factum est

ut supcrioribus annis comitatum Astensem in ipsis Italiae limi-

tibus situm et tam ratione rcnunciationis de ipso comitatu per

sercuissimum principem Dominum Franciscum Francorum Re-

gem fratrcm et sororium nostrum carissimum in nos noatrosquc

boredes et suceessorcs facte quam aUis multis legitimis causis

ad nos et Romanum Imperium deuolutum et pieno iure ad nos

si)ectautem et pertinentem illustri quondam Carolo de la Noy

viceregi nostro Neapolitano cuius fides nobis a pueritia pcr-

specta erat concesserimus eoque e uiuis sublato relictis bere-

dibus pueris adeam prouinciam nondum aptis ipsoque comitatu

Astensi donno in potestatem nostram redacto eiuaque posses-

sione per ipsum Serenissimum Regem nobis libere rcmissa cum

venirci ad nos illustrissima princeps Beatrix Infans Portugabe

Dux Sabaudic soror et consanguinea nostra carissima petie-

ritque ut dictum comitatum Astensem iuxta ditionem iUustris

Caroli Ducis Sabaudie principia et consanguinei nostri caris-

simi eius coniugis situm sibi in feudum concedcremus. Nos

tametsi eius animi eramus ut dictis filiis et beredibus Caroli de

la Noy seiTiaretur illesus ut tamen eidem illustrissime Beatrici

duci Sabaudie tum ob singularem eius in nos fidcm douotioncm

atquc bencuolentiam tum ob mutuum amorem qui inter eam

et Serenissimam Imperatriccm uxorem nostram carissimam

intorcedit gratificaremus Perspicientesque nulli nos rectius aut

commodius illam prouinciam committere posse quam eidem

illustrissime Duci Sabaudie et eius coniugi cuius etiam fides

quam plurimis argumentis nobis oxplorata est apud illustrcm

Franciscam de Mombell Sulmone principem tamquam matrem

et tutricem filiorum suorum et dicti quondam Caroli de la

Noy eius mariti egimus ut accepta a nobis indicto regno nostro
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Neapolitano equiualenti remuneratione et recompensa dictura*

comitatum in nos transferret ac renunciaret. Queraadmoduni

illa animaduertens suorum filiorum euidcntem utilitatem et

comodum «ponte ac liberaliter cessit ac transtulit ueluti indicte

translationis et renunciationis instmmento latius continetor.

Cum igitur comitatus ipse Àstensis cum uniuersis et singulis

eiusdem pertinentiis tam ratione utilis quam directi et su-

premi domimi ad nos pieno iure spectet de eoquo realem et

actualem possessionem habeamus et tamquam de re nostra

propria et prò qua cquiualcntcm recompensam de bonis pro-

priis couccssimus libero disponere ualeamus prcdictis aUiue

aliis iustis rationibus aniiuum nostrum iuste ad id monen-

tibus motu proprio ex certa nostra scientia firmo et delibe-

rato animo non per errorem aut improuide sed sano prin-

cipum comitum baronum procerum atque aliorum nostronim

et imperii sacri fidelium dilectorum accedente consilio et do

nostre cesaree potestatis plenitudine hodii in Christi Serua-

toris Nostri nomino a quo omnis dignitas et principatus legi-

timus emanai oandem illustrissimam Beatricem duccm Sa-

baudie fibosque suos masculos qui ex ea et eius filiis legi-

timis masculis legitime nascentur et in doficctum masculorum

Icgitimorura ex rocta linea masculina ab eadem Beatrice legi-

time descendentium filios hcredes ac successores nostros legi-

timos masculos et feminas Serenissimi principis domini Ferdi-

naudi Uomanorum atque Ilungaric et Bohemic Regia Arcbiducis

Austrie fratris nostri carissimi ex suo corpore legitime discen-

dentes saluo semper iure primogeniture modo iufrascripto de

predicto comitato Astensi pieno iure ad nos (ut premittitur

spoetante et pertinente) cum omnibus et singulis dicti comi-

tatus ciuitatibus oppidis castris villis regaliis possessionibus

pascuis nemoribus syluis fluminibus lacubus stagnis piscinis

iurisdictionibus daciis podagiis teloneis ac iuribus et perti-

nentiis quibuscumque ad nos (ut premittitur) spectantibus et

liertinentibus. Recepto prius a nobili nostro et imperii saiu i

fidcli dilccto Francisco Noel illustris Caroli Ducis Sabaudie

coiisiliario et apud nos oratore atque prefate illustrissime

Beatricis jirocuratore et mandatario legitimo de cuius man-
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dato suffìcienter edocti sumus homagìo ac fìdelitatis iuramento

quod in nostris manibus prestitit in hec verba. Ego Franci-

scus Noel procurator et mandatarius illustrissime principia

et domine nostre Beatneis Ducis Sabaudie et eius uice ac

nomine et in eius animam promitto et iuro ad hec sancta

Dei euangelia corporaliter nunc per me tacta quod ipsa illu-

strissima Domina Beatrix Dux Sabaudie fidelis et obediens

crit Maiestati uestre cesaree et omnibus eius successoribus

Romanonim Imperatoribus et Regibus legitimc intrantibus et

Sacro Romano Imperio contra omnes homines nemine excepto

et nun(|uam erit in consilio ubi tractabitur aliquid aduersus

Maiestatis vostre cesaree eiusve successorum predictorum per-

sonam honorem statum aut dignitatem neque in eo consentiet

quouismodo. Immo si vnquam intellexerit huiusmodi aliquid

moliri aut tractari ei prò uiribus obstabit et quamprimum

fieri poterit ea omnia Maiestati uestre cesaree suisve succes-

soribus antedictis reuelabit. Hostem seu hostes quoscumque

et cuiuscumque gradua status dignitatis etiam supreme aut

conditionis fucrint Maiestatis uestre cesaree suommre succes-

sorum et Sacri Romani Imperii per comitatum astensem sibi

a Maiestate uestra liberaliter concessum nullo pacto transire

permittet aut ei uel eis transitum quouismodo dabit. Immo
quantum in ca fuerit huiusmodi transitum prohibebit atque

alia omnia et singula fideliter prestabit que fideli subdito et

maiestatis uestre ac romani imperii vassallo de iure uel con-

suetudine facienda incumbunt dolo et fraude prorsus remotis

ita me Deus adiuuet et hec sancta Dei euangelia Quod iura-

mentum ipsa illustrissima Beatrìx antequam possessionem dicti

comitatus assequatur per se ipsum et in manibus commissarii

nostri ad hoc specialiter deputandi prestare tenebitur inue-

stimus et in feudum nobile ligium secundum constitutiones

feudalcs perpetuo concessimus et liberaliter elargiti sumus

Quemadmodum tenore presentium inuestimus et dictum comi-

tatum astensem cum omnibus et singulis antedictis et cum
titulo et honore comitatus de nouo concedimus et elargimur

eamque illustrissimam Beatricem ac filios suos legitimos (ut

premittitiir) et alios in hac nostra inuestitura expresse nomi-
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natos Aste comites crcamus decernimus et declaramus ita ut

deinceps omnibus commodis prouentibus muncribus honoribus

et onerìbus potiantur potirique et gaudere dobeant quibus

alii legitimi Aste comites bactenus potiti sunt scu potiri et

gaudere quouismodo potuerunt et dobuerunt et ne aliquod in

postemm circa ipsius comitatus et feudi snccessionem dubium

oriatur edicimus sancimus atquc decernimus Quibusuis iurìbus

communibus aut mnnicipalibus seu consuetudinariis presen-

tibus aut futuris aliqualiter non obstantibus quod decedente

ipsa illustrissima Beatrice eius primogenitus masculus natus

seu nasciturus legitimus cidem in dicto comitatu succedat

etiamsi natus aut conceptus fuerit ante huiusmodi comitatus

assecntionera et ipso primogenito decedente etiara ipsa illu-

strissima Beatrice uìuente primogenitus masculus legitimus

ipsius primogeniti defuncti preferatur aliis quibuscumque in

eodem comitatu et ipso primogenito decedente sine filiis legi-

timis inasculis secundo genitus et sic semper de primogenito

in primogenitnm suorum descendentium legitiniorum ordine

snccessiuo nsque in iniinitum et in dcfectu masculorum ex

Icgitimo matrimonio de recta linea masculina dicto illustris-

sime Beatricis descendentium succodant et succedere debeant

in huiusmodi comitatu ac feudo heredes ac successores nostri

masculi et femine primogeniture ordine semper semate du-

modo tamen masculi (si extent) feminis semper preferantur

et in defectu dictomm filiomm et heredum nostronim ex cor-

pore nostro legitimo discendentium filii ac heredes legitimi

dicti serenissimi regis Romanomm fratria nostri carissimi ex

legitimo matrimonio procreati masculi et femine masculos

semper feminis preferendo et ordine primogeniture semper

seruato succedant et succedere debeant Quibuscumque aliis

ab huiusmodi successione omnino exclusis. Quoniam autem

ea est illustris Caroli Ducia Sabaudie principia et consanguinei

nostri charissimi in nos deuotio ac fides et nostra uicissim

in eum beneuolentia ut omnia illi tuto committere omnibus-

que gratiis et fauoribus illum prossequi debeamus, tenore

presentium eisdem motu scientia animo auctoritate ac potc-

state predictis statuimus decernimus et declaramus ac uolu-

U
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mus ut si contigerit ipsam illustrissimam Beatrìcem comit«m

Ast<> ante ipsum illustrem Carolum eius marìtum e uiuis disce-

dere relictis uel non filiis et heredibus legitimis masculis ex

suo corpore legitiino descendentibus ipse illustris Dux Carolus

uita sua durante dicti comitatus astensis regionem et admì-

nistrationera uice ac nomine et prò eo ad quem successio

buiusiuodi iuxta ordinem prcuaratum peruenire debebit arbi-

trio boni uiri saluaque proprietate et omni illi interdicta alie-

nationc obtineat et absque contradictione aliqua obtinere

debeat iuraque et emolunienta dicti comitatus in suos pro-

prios usus conuertire et ad reddendam de bis rationem ncque

ipsi ncque sui successores quoque pacto teneantur ncque dictus

successor quandiu dictus illustris dux uixerit in buiusmodi

regimine et administratione ac fructuum et emolumentorum

pcrceptione eum impedire possit aut debeat ipsoque illustri

Duco e uiuis sublato et non antea is ad quem buiusmodi suc-

cessio iuxta ordinem sujierius prescri]>tum spectabit eiusdein

comitatus possessionem apprebendere debeat dummodo tamen

ipse illustris Dux Sabaudiae bomaggium ac fidelitatis iura-

meutum in forma suprascripta et expressa quod bodie nobis

nostris in manibus per prefatum Frauciscum Noel eius ora-

torem attpie legitimum procuratorem sufficienter instructum

prestitit denuo per se ipsum in manibus mandatarii nostri

:id id spccialiter de|>utati ante(|uam dieta illustrissima Bea-

trix eius iLXOr dicti comitatus possessionem assequatur pre-

stare tenentur ac debent casu autem quo dictus comitatus

Astensis ad prefatum illustrem ducem Sabaudie morte diete

illustrissime eius uxoris absque filiis masculis legitimis deue-

nerit intra tres menses a die mortis diete eius uxoris efficero

teneatur ut tam gubeniator quam omnes prefecti arcium ciui-

tatum atque oppidonim dicti comitatus bomagium ac fideli-

tatis iuramentum prestent quod aduenieute morte ijìsiusmet

ducis dictum comitatum arces ciuitates atque oppida serua-

bunt et tcnebunt prò eo qui modo predicto in ipso comitatu

iuxta ordinem prenarratum succedere debebit eique aut suis

mandatiiriis et deputatis et nulli ahi buiusmodi comitatum

arces ciuitates et op])ida quotiescumque requisiti fuerint con-
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signabunt. Ceteruin ut huiusmodi comitatus Asteusis integer

ac indiTiduus remaneat statuimus et hac nostra imperiali

ganctione decemimus nuUam de eo in toto uel in parte quouis

alienationis seu diuisionis titulo in preindicium snccessorum

et Sacri Romani Imperii dispositionem fieri posse inter uiuos

uel in ultima voluntate aut aliter quomodocumquo. Decer-

neutes ex nunc irritum et inaue quicquid secus quomodolibet

factum fuerit uel attentatum et quod taliter contrauenientes

et ad quemcumque alienationis seu diuisionis actum prosilire

attentantes cadant illico ab omni iure huiusmodi feudi et trans-

eat in proximum successorem ordine quo supra ita ut ipse

successor etiam uiuo alienatore possit quicquid de huiusmodi

feudo alienatura fuerit recuperare nullo etiam pretio restituto

ac si nulla de bis alleuatio facta foret dantes et concedentes

eidem illustrissime Beatrici omnimodam auctoritatem et facul-

tatem ut prestito prius per eam et dictum illustrem Ducem
eius maritum ut premittitur homaggio ac fidelitatis iuramento

in forma superius prescripta dicti comitatus quandocumque

ac quotiescumque voluerit per se uel per procuratorem suum

possessionem etiam propria auctoritate apprehendere possit

et valeat. Teneaturque tam ipsa illustrissima Beatrix quam
sui in dicto comitatu legitimi heredes et successores quoties-

cumque casus se obtulerit a nobis ac successoribus nostris

romanonim imperatoribus ac regibus legitime intrantibus de

huiusmodi comitatu Astensi inuestituram accipere atque ho-

maggium et fidelitatis iuramentum in forma superius prc-

scripta realiter et cum effectu per se uel per procuratores et

mandatarios suos legitime instructos prestare Quod si suis

loco et tempore facere neglexerit aut a quopiara aliquo prin-

cipe seu potentatu cuiuscumque dignitatis etiam supreme

gradua status aut conditionis fuerit comitatum ipsum tacite

uel expresse quouismodo aut quocumque titulo recognouerint

aut se ratione dicti comitatus ulterius principes aut domini

(ut premittitm-) quum nostri nostrorumque in romano imperio

snccessorum vassalli aut subditi professi fuerint dixerint nomi-

nanerint inscripserint aut dici scribi et nominari passi fuerint

tam ipsi quam sui heredes et successores ipso facto omni iure
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ipsius feudi priuati censeantur. Quemadmodum nos ex nane

prout ex tunc et centra tenore presentium priuatos esse decer-

nìjuus et declaramus transeatque dictus comitatus ad alios in

hac nostra inuestitura nomìnatos si extiterint uel ad Nos et

Romanum Imperium deuoluatur. Que omnia et singula uim

habere uolumus atque effectum sortili non obstanto quacum-

que dispositione seu contractu inter uiuos uel in ultima uolun-

tate per quoscumque Aste comites hactenus quomodolibet facta

etiam per nos aut per predecessores nostros Romanorum im-

peratorcs et reges et alios quoscumque confirmata aut alia

quacumque dispositione constitutione uel decreto in contra-

rium disponente ceterisque idiis legibus iuribus decretis seu

consuctudinibus in contrarium facieutibus etiamsi talia forent

de quibus specialis expressa ac de nerbo ad uerbum in bis

mentio fieri opporteret etiamsi in generali derogatone com-

prebendi non possint quibus omnibus et singulis eisdem motu
scicntia auctoritate et potestate predictis derogamus et dero-

gatum esse uolumus decemimus et declaramus per preseutes

ac si do nerbo ad uerbum ca omnia in bis inserta et expressa

forent suppleutesque ex eisdem motu scientia auctoritate et

potestate predictis omnes et quoscumque defectus si qui forsan

ob non senmtam in predictis omnibus et singulis solemni-

tatem debitam a iure consuetudine uel alias requisitam inter-

uenissent et alios quoscumque deffectus qui dici allegari aut

exeogitari possent quomodocumque qualitercumque et ex

grauis causa et occasione Mandantes uniuersis et singulis dicti

comitatus subditis et vassallis cuiuscumque status gradus di-

gnitatis et couditionis fueriut qui in presentia sunt et prò

tempore erunt Quatenus eidem illustrissime Beatrici suisqne

legitiniis beredibus et successoribus ordine quo supra eorum- .

que oftìcialibus et ageutibus quibuscumque pareant et obe-

diant in bis quibus pai'ere et obedire debebunt de iure uel

consuetudine ipsisque tamquam ueris et legitimis dominis bo-

magium et fidebtatis iuramentum prestent quemadmodum illud

ipsi suique predecessores quibuscumque aliis comitibus Aste

prestare consueuerunt ac debuerunt quos propterea non minus

caros atque aoceptos babituri semper sumus quam si uobis
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immediate subiirerentur. Nulli ergo hominum liceat hanc nostro

concessionis donationis infeiidationis inuestiture et gratie pa-

ginam infringero aut ei quouis temerario auau contraire. Quod
si quis attentare presumpaerit nostram et imperii sacri indi-

gnationcm graiiissimam et ccntum marcarum anri puri penam

medietatem aorario nostro cesareo reliquura iniuriam passorum

scu passi usibus applicandam se noucrit irremissibilitcr incu-

risse. Harum testimonio litterarum manti nostra subscriptarum

et sigilli nostri appensiono miuiiturum. Data in oppido Gan-

dano die tertia mensis aprilis anno Domini millesimo quin-

gentesimo trigesimo primo imperii nostri vndecimo regnorum

autem nostrorum omnium sexto decimo.

CAROLUS

Ad mandatum cesaree et catoUce maiestatis proprium

Alfonsus Valdesius

XXII

Lellera della Duchessa Beatrice a Carlo III di Saroia.

. Di Villaminva d'Asti 6 gitigno 1531

(Archivi generali del regno. Lettere di Principi.)

Mon.seigneur Jay receu la lettre qui vous a pleu mescripre

et quant a ce quii vous plaist vous contenter ie ne doibye

bougor de tburin auant la feste du corps de Dieu ie vous en

mercie bien humblement combien quii me desplaist sur toutes

choses nauoir peu fere aultrement por lenuye que iay destre

aupres de vous que mest car de oresmais par trop Mais la re-

tardacion que ceulx dAst on fait sur larrest du present quilz

moni fait qui est de diz mil escuz payables la moitié a Noel

prochain et laultre moitie a laultre noel ensuyuant ilz mont dit

quilz noblieront point votre filz mais quilz nauoyent encores

arreste le tout les vngs uoloyent luy donner mille escuz toutef-
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fois oeulx de la cité entendent les fere venir a deux mille sii

Rcra possible ainsi que aulcuns deulx moni iait dire dargent

content Je nen ay point heu or Ione eoit le createur que io les

uy laissez en tres bonne uolonté tusiours vne anitre raison y a

sussi que ma garde pouuoir despartir auant au iourdbuy cesi

que je penseye appoincter les gentilhommes Mais a cause quii

est requis de fere cougnoistre quest le tort du gouuemeor ou

de Montafie a cause de doze cens cscuz qui sont a payer ce qui

ne sest peu fere en si peu de tcmps Jay par laduis du chancel-

licr et des aultrez gens de bien qui sont aupres de moy adnise

fere venir le susdit gouuerneur de Montaffie et Cameran

auecquez moy iusquez a thurin et si lappoinctement ne se peult

fero la ie lo feray venir pardella auecques moy car pour euiter

les incouuenientz que en pourroyent souruenir il est requis en

vser ainsi .lexpere despartir samedy au plaisir de Dieu ou lundy

au plus tard por men aller deuers uous et sera requis monsei-

gneur quii vous plaiso fere donner quelque ordre depardeca

por Icxequution de la justice car du couste de Fossan et de

Cony se font plusieures desordres et midctres A quoy est

besoing pouruuoir tant por descharge de conscience que por

obuier a plusieures aultres inconuenientes qui pourroyent

soulder. Estant arriuee a thurin je vous aduertiray de toutes

choses plus au long et vous enuoyeray le doublé des chappitres

que lesdits dAst mon portez pour le conceder ensemble les

responces que leur ont esté faictes dont jespere vous contenter

Que me gardera vous ennuyo de plus longue lettre sinon pour

presenter mes humbles recommandations a votre bonne grace

Et prie notre seignèur vous donner monseigneur tres bonne vye

et longue.

Escript a Villa noue dAst le vi jour de iuing mdxxxvno.

Votre hutnble femme

BRITIZ
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XXIII

Allra della slessa al Duca.

Di Torino 20 '^Ufmbre (I&3D)

(Archivi generali del regno. di lettere della Corte.)

Monscigneur J’ay recen les lettres quii vous a pleu mescripre

dcs XVI et XVII de co moys auccqucs Ics billetz et memoire y
mentionnez et loue Dicu de votre benne sante et disposition et

quo Toz afiferes soyent en si bons termes auccqucs experance que

la fin en sera meilleur co dont snis aultant desireuso. Au regard

dea chantres et presbitres Monseigneur lon les payera a laduenir

pour non trop charger lesmolument du seil le plus gracieuse-

ment quon pourra Quant aux deux enfantz de chapelle estant

arrine le conte de Fruzasch qui est alle Arpignan veoir sa

femme il donnera lordre necessaire poiu: les vous enuoyer et

desireroye bien que votre retour fust dans le tenne que mescrip-

ues et plustost sii estoit possible pour lo dosir que j ay vous

veoir suppliant que co soit en briefe Touchant ma despense

Monseigneur j ay prins le premier payement de ceulx de Car-

gnan pour contcnter partic de ce quest deheu tant seullement

du vin et vous plaira nen estre marry vous asseheurant que la

crierie et lextremité y estoit plus grosse que je ne vous ay ja-

mais escript et quelque choso quayes mande au chancellicr ny

aux aultres jusques a present na este receu vng escu de compo-

sition quelle que ce soit ny le tresouricr Fauzon na jamais voulsu

foumir aulcim ai^ent pour celluy quest alle au deuant du corps

do Monsieur le prince d’Orenges ny pour aultre chose mais fault

que ie trouuo moyen de foumir par emprompt Hier ceulz qui

conduisent lesditz corps despartirent de Montcallier et croy

quilz seront au joiu-dhuy a Sainct Joyre et si plustost je heusse

heu le memoire que maues enuoye ie y heusse fait donner lordre

iouxte votre bon plaisii- Ncautmoins quii semble il soit assez dez
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que le seigncur de Candie le troùucra et ne failloit penser que

les communes heussent baillc torches ny anitre chosc et au re-

gard des longues robbes ponr prostor il ny a celluy que le

vueillo fere et qui ne se plaingue de pouurete et vous promect

Monscigneur quii meat ausai a desplaisir que ne puis auoir

moyen de contenter lasdite despense sans vous en importuner

que plus ne pourroit Au reuenant du vjeulx gabellier il a con-

cia son compte auecques le generai et les gabelleurs modemes
et deuant que ses finances soyent rellaichees ilz contenteront le

cappitaine ou son honime combien que co quii reste debiteur ne

soit si grosse somme quon cuidoit tant a causo du restauro des

mil escuz quants fait au dits francs que pour la detraction des

laines pour le payement dosquelles lon est apprcs pour fere

procedoe contre les communaultes que debuoyent argent pour

le quel elles furent vendus et ny aura que bien descripre ansdits

du conseil quilz y facent dilligence. Le vicairc de Fossan et

Baldcsare de Brun ont escript au chancellior que ceulx du ditz

lieu sont en armes les vngz contre les aultres et les banniz

questoyent dchors ont rompu de la muraille de la ville aueoquez

vno grosse tour quy est dolaquolle ilz ont tue vng homme de

coulz de l’aultre bende des plus mauluaux garzons qui y fust et

qui ny donnera ordre est a craindro que toutes les terres cir-

conuisincs ne scn meslent. Mais la difliculté y est quii ny a

moyen d auoir argent por leuer gens por y enuoyer et sans y
fere quelque bornio cntreprinse et demonstration de iustice la

eboso ne peult tomber que a pis. Sur quoy vous plaira auoir

aduis Et sur ce me vois recommande humblemont a votre bonne

gracc priant Dieu qui vous donne Monscigneur tres bonne vyc

et longuc. De Thurin le xx de septembre.

Votre humble femme

BRITIZ
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XXIV

LeUeri aulognfi della Duchessa Beatrice a Carlo III.

Di Torino ... (t.'i) agoski ... (1534)

(Archivi generali del regno. Registri di lettere della Corte.)

Monseigneur pour mes autres letrcs sares aucrty de mon
aryue de cete vyllo quy a este an bona sancte et ausy vetro fila

auec grant contantemant de tous les gantysomes et ausy du

populere Aujourdhuy estant alle a la messe a Sent Jan ya com-

mance hun debat antro Monsieur de Raconys et Monsieur de

Masyn et le gouemeur d Ast contro Monsieur de tonde lequel

auest auec luy quelque jan du marquys de Salusse et le com-

mancemont du debat a tyrer les epes ont esto les vallets de

sorte quy sont venus aus meytres tant quy ly auet byen synt

sans espes desgenes dedans le glisse et de sorte quy la faglu

layser de dyro ma messe pour me retirer et jey heu peur pour

co quo tous me disoynt que jo retyrasse mon fys cuydant quy

fut este fet tout espres totefoys ce na este synon chossc quy

tochet a tus memes et y nya este quasy poynt de cbjans de pays

blesso car le marquys do Nus et Monsieur de Morete et tous

piena d’autres ont prys bcaucub peyne pour les departyr tote-

foys y la dure troys ou (juatr Leures dauant que je soye iames

peu sortyr ors do la glysso mes ie me suys retjTce la aut au

core auec le grant pryeur do lombardye et mesyre Chabert do

scalenges et tous plons d autres et labe caprys iuques a co que

les yans de la vyllo se sont mys an armes et sont venus pour

garder mon fys et moy et ont fet sarer les portes totes foys y

se comansyont a remouoyr contro les jans du gouuemeur dAst

mes ie luy fys comandement quy duset biyser et ie fys retyTor

auec moy le dyt gouemeur et Monsieur de raconys et de masyn

et monsieur de taude se retyrant a la uylle et man reuyns au

chateau et puys apres ie leur fys parler par 1 eue.squo de Ver-

seyl et le gouuemeur du dyt Verseyl et monsieur de balleyson

et mesyre chabert de scalengues de sorte quy lont promys de
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ryen les uns aus autres et icy fet an aler monsieur de

masyede gouuerneur dAst et monsieur de raconys anec tote leur

bande se foy et ie pance que le conte de tandc san nyra demen

et ausy y se prandera ynformacyon de ce quy lont comance le

debat et pareglcment yl ya este quequns de jens de la vylle quy

sont allo a lotelerye ont este loge Monsieur de masy et ly ont

prys quelque chcuaux et andcmeurant y nya autre fors que ie

me porte byen et votrc fys ausy a Monsieur le chancelyer yl ya

este rompu son baton an statere icy lo presydant de pyemont

ne sy et poynt trono de quoy y me deplet car j eusse byen voleu

veoyr la mync quyl leut tenu et ie vous suplye Monseigneur

vcnyr byentous car auec cete esperance ie paserey tous ces afe-

res et an me recomandant tres humblcmcnt a votre bonne

grasse vous doner tres bonne vye et longuo

de oust.

Fotre kumble fame

BRITIZ

XXV

Altra lellera autografa della stessa al IHira.

n> Nizza 15 maggio . . . (1535)

(Archivi generali del regao. Registri di lettere della Corte.)

Monseigneur de puys que ie vous bey escript je y receu la

letrc quy vous a plen me escripre et vous merde tres humble-

ment de la peyne quy vous a pleu prandre a me escripre de votre

men et quant a ce quy no vous plet point que io aiglje io ne le

peus pas prandre trop bien an paciancc veu quo cetet la josse

que tote ma vie joy lo plus desyro et lannui que jan prandrez

Sara plustost occasion de mectre an dangger ce que je porte

que le chemin et je vous snplie Monseigneur sy let possible de

me fere ce plesyr que destre contant de macorder que je aiglle

de le voloyr fere veu que une foys an ma vye que le doys fere

j aorey byen le coeur de chaizer ce regrot mes de le soufryr y
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ne Rcra pas possyblo par quoy je vous suplye Monseigneur me
pardoncr si je vous dys Josse quy vous doplesse mes sy quelque

jossc mauenet je man decharge car lafeccion que jey sy grande

an cecy me contrent le vous dire et ye me samble que aus ga-

leres y nyara point de dangier asture veu quo la mer et bonne

et quelle me met pas an la sorte quelle etet asture la quant ie

me mys et vous suplye Monseigneur que en ce cy ve veuglyes

resolure byen tous an me recomandant tres humblement a votre

bonne grasse pryant notre seigneur vous doner bone vyc et longe

de vytte Ce XV de may.

Votre humble fame

BRITIZ

XXVI

Lettera di Carlo Ili alla Ducbessa.

IH Torino 18 maggio . . . (1535)

(
Archivi geooralì del regno. Hfqislri di lettere della Corte.

)

Ma femme Jay receu voz lettres par saubvaige et ma oste gres

aise dentendre de votre portement et des bonnes nouuellez qua-

ues beues par les sieurs marquis del Guast et le ])rince de Melfy

de la prosperite de lerapereur et de 1 imperatrice aussi des

grantz priuualtez quilz ont faict et font incontillement a notre

filz du desire quilz ont tous deux de vous venire Je mon foys

poinct de doublé et que seres la tresbien venue vous asseurant

que ie ne desire rien plus de mon couste cougnoissant que votre

presence y est de toute necessito pour le bien et addresse de

nos afferez Mais le doublé que iay de votre personne que i

extimc sur toutes les choses du monde et que tei inconuenyent

ne vous aduint en chemyn que porries estro constraincte plus-

tost de demeurer que de vous auancer vous voyant si pres de

terme et le chemin loingtain ma faict prendre resolucion sur

votre demeure iusques appres voz coucbes doni le deslay nest

si long que lempereur et lemperatrice cougnoissantz la grosse



I8S MmXIE STOBICIIC

necpssité ne se contentent et daultant plus quilz seroyent troup

inarrys de votre inconuonient parquoy ie vous prie vous en con-

tenter et le prendre en bien vous asseurant au demourant que

vous parfajTez votre voyage au sortir de voz couches et que

lors les gentilzbommes qui ont este ordonnez pour vous accom-

pagner se trouueront en orclre de moy ie n attendray point tant

de vous aller veoir aidant Dieu et vous diray le surplus. Vous

auez aussi vcu la lettre du prothonotaire sur quoy ie foys mon
compie de despecber ceste scpmayne vng couple de bons per-

sonnaiges par deuers la maieste du dici seigneur foumiz de mes
tiltres et passeront par vous cependant quclcun de noz gens

pourront estre de retour auecques quelques nounelles si vous

les aues plustost que moy je vous prie men faire pari Et pour

La fin prie notre seigneur qui vous donne ma femme le bien que

ie vous desire.

De Thurrin le XVIII jour de may

Votre boti mari

CHARLES

XXVII

LrUera della Duchessa Beairke a Carlo III.

Di Torino 3 ottobre . . . (1535)

(Archivi generali del regno. Aepù/n di lettere della Corte.)

Monseigneur J’ay receu les letres quii vous a pleu mescripro

du premier de ce mois lesquelles ay monstre a mon frere qui

les a conimunicquees a ceulx du couseil ou estoyent le conte de

Fruzasch president de Piemont et patrimonial gouuemeur d Ast

et Chatbert de Scallengues Anthoyne de Piozasch lobo de Vy-

neufs et Jaques de Lanny lesquelz ont aduise comme ce ne se-

roit que chose perdue d escripre de ma pari aux grans du paia

veu quii y auoit cy si bonne compaignie et quii estoit mieulx

attendre voz letres attenda quelles seroyent si tosi icy. Quant
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au surplus quii leur semble quii ne se faut droit auuiser a pren-

dre des gens des communaultcs a cause qne qui leur vsera de

priere ou commandement elica nen feront riens et feront la

mesmo responso quelles feirent 1 aultreffois questoit quilz nes-

toyent desliberez de baillir aulcunes gens pour passer hors du

Piemont. Mais fauldroit eslire cappitaines et gens qui leur fus-

sent aggreables pour leuer gens lesquelz apprcs lon leur foroit

payer par quelque honneste moyen et auant acuure pour y don-

ner commencement fauldroit quelque argent que est la plus

grosse difliculte que soit en tout lafiFere. Parquoy monseigneur

vous plaira y auoir aduis et en mander votre bon plaisir et co-

pendant lon ne laissera de mander toz Icttrcs aux gentilzhom-

mes et les communaultees pour les fere assembler et dresser

les choses au mieulx quon pourra. Et suis fort desplaisante

oultre le mal que j ay que ne suis en bonne sante pour de mon
couste solliciter le tout Jay heu toute ceste nuyt la fieure auec

une grosse challeur et me sente fort mal. Neantmoins que maistre

Pierre de Bairo maistre Àntboine de Fossan et maistre Francois

Cassan y font ce quils peullent touttefois puisque la malladie

me continue ainsi si maistre Anthoine Pespagnol ne peult venir

vous supplie fere uenir maistre Gratien qui se ticnt a Mascon

vous asseheurant que suis merueilleusement desplaisante vous

aduertir de mon mal sacchant la facherie quen aurea et si uons

pouuoyes venir me semble que je seroye quiete de mon mal. Je

vous enuoye des lettres que vng cheuaulcheur d escuyerie de

lempereur a apportees du maistre dliostel Bellegarde et de Joa-

chim par les quelles entendres de toutes nouuelles que me gar-

dera vous enuoyer de plus longues lettres sinon pour me reco-

mander humblement a votre bonne grace et prier le createnr

qui vous donne Monseigneur tres bonne vye et longue. De
Tburin le III d’octobre.

Votre humble /emme

BRITIZ



190 KOTIZIF, STOBICIIE

XXVIII.

l Itima lederà della duchessa Beatrice a Carlo III.

Hi Torino 25 ollotire ... (1535)

(Archivi generali del regno Regisiri di Iftttre drlla Corlr.)

Mouscigneur Dimancbe dernicr fusi commencee lasscmblee

et a dure le lundy tout le jour pour le discors estant entre les

nobles et les communes et vous asscheure quo le conte deFru-

zasrli et ceulx do votre conseil auec la noblesse se sont em-

ployeez por fere condcscendrc les dites communes a venir au

poinct quii vous auoit plcu mouder co que possiblo na oste

quelquos persua.sions ny remonstrances quon leur ait scou fere

ou generai ny particullicrment et dez Ibeure que ceulx de Ver-

ceil heurent mis lo premier reffus en auant les aultres ferrent

do mesmes conibien que quclcun aulx les exhortoyer fere

d anitre sorte poui- vostre contentement est la chose venne a la

fin que uous auoye escript. Quant a la noblesse du commcnce-

ment elle sest offort vous aller seruir en fort de bonne sorte le

gouvemeur d Ast comme desia estes aduerty depuis. . . le sieur

de Candeil fest present vous seruir de mil hommes de pied et

de quelquo nombre de chenaulx le sieur de Raconix de cinqcenz

harquebusici-s Chai'les Lcuiat de deux mil hommes de pied

Messire perceual des seigneurs de Poeuviu de poruoir d aultres

mil hommes do pied et plusicurs aultres qui se sont venuz pre-

senter a moy. Lesquelz jay remercioz et priez continuer en

ceste bonne voulonté. Tant ya que si vous auyes*affere de par

de la ne vous fauldroit actendre sur les communes ny les soul-

dats de ce pays Mais fauldroit trouuer moyen de payer ceulx

qui les susdits presentent qui sont estrangers et gens enguer-

riz et puiz auec le temps vous ferics de tout payer a ceulx Sy

auecques ce que euiteriez que diuision ne suruyendroit entre

des subgictz des deux courtez ce qui ne se poutroit fere si ceulz

de ])ardcca passoyent a cause que suyuant leur coustume ilz ne

se satu-oyent tenir de forraiger et puis sen retoumer et

mectroyent plustost a desordre les aultres que y prouffiter.

Digitized by Google



HI BEATHICE Ul PORTUCALLU 191

Reste que lesdits dii conseil auccques la noblesse ont aduise ne

mettre la cliose en roupturc voyant que aii present ny auoit

expoir remectre les choses enuers lesdits de communs et les a

on rcmis au Vili du mois qui vyent et que ce pendant les cora-

inys delieussent informcr leurs communes des afiPeres et charges

qui vous sont Burueuues et de la voulonté que la noblesse a

vous fero seruice iouxte loffro quelle a fait. Que donnera occa-

sion audites communes de changer de voulonté a vous aultrez

secourir experant quo Ihors serez icy en personne iouxte ce que

si jouent m auez escript ce que
j
attens a grosso dcuotion et

quo Votre presenco les fera esmouuoir avenir ainsi quii vous

plaira lesdits gentilhommes ont esleuz Messiours Chambert do

Scallengucs et Messire Yblet de Castellamont pour enuoyer

par deiiers iioiis fero leur offro et aussi pour vous supplier re-

uocqucr ce serrement de grains dont et nobles et communes se

plainguent grandoment aussi ny a le moyen quii scout tems

car du couste de Raconix de bennes de poeurin et aultres lioux

de frontiere en sortirà tousiours auec ce que le marche de Ca-

rignan se perdroit par faulte de rapporter les mulletiers re-

tourniroyent le trafficq a Carmagnollo ou ilz auroyent rapport

Parqiioy vous plaira en mander votre bon plaisir auplus briefz

que fere se pourra et ce que les escuz demeurent au pais lesdits

nobles et communes se plaignent de la iustice des monnoyes

qui ne sont telles quon debuiron aussi de rinobseruation de

leurs cbappitres et conuentious quon leur enframet journel-

lement et pareillement de l’cxaction du subside et des commis-

saires qui les ont compelliz auant les termos et qui leur ont

fait presque aultant de despense qui monstroit. Le principal et

vous asseheurer quilz en auoit qui en parloyent de fort maul-

uaise sorte. Neantmoins le tout se remettra en meilleurs termos

quant seres icy ce qui prie a Dieu soit en briefz auec tres benne

vye et longue.

A Thurin le XXV d octobre

Vofre humhle [emme

BRITIZ

FINE
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